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AZIENDA FORESTE DEMANIALI DELLA REGIONE SICILIANA

GRUPPO V° - CONSERVAZIONE NATURA

Via della Libertà n.97  90143 Palermo – Tel. 091/6274235  Fax 091/6274201

TESTO ASSEMBLATO DELLE LEGGI REGIONALI SU

PARCHI E RISERVE NATURALI IN SICILIA

AGGIORNATO AL 15 DICEMBRE 1999

	LEGGE REGIONALE

6 maggio 1981, n. 98
	NORME PER L'ISTITUZIONE NELLA REGIONE SICILIANA DI PARCHI E RISERVE NATURALI.
	SUPPL. ORD. G.U.R.S.

9 maggio 1981, n. 23

	LEGGE REGIONALE

9 agosto   1988, n. 14
	Modifiche ed integrazioni alla legge reg. 6 maggio 1981, n. 98: «Norme per l'istituzione nella Regione di parchi e riserve naturali»
	G.U.R.S.

13 agosto 1988, n. 35

	LEGGE REGIONALE

3 ottobre 1995, n. 71     
	Disposizioni urgenti in materia di territorio e ambiente (Modifiche ed integrazioni alla l.r. 98/81 ed l.r. 14/88)
	G.U.R.S.

5 ottobre 1995,  n. 51


In appendice vengono riportati gli articoli riguardanti la normativa su parchi e riserve estratti dalle seguenti leggi regionali, sentenze, ecc.:

LEGGE REGIONALE 27 dicembre 1978, n.71    G.U.R.S. 30 dicembre 1978, n.57

Norme integrative e modificative della legislazione vigente nel territorio della Regione Siciliana in materia urbanistica.
LEGGE REGIONALE 21 agosto 1984, n. 52     G.U.R.S. 22 agosto 1984, n. 36

Nuovi interventi nel settore forestale.

LEGGE REGIONALE 10 agosto 1985, n. 37     G.U.R.S. 17 agosto 1985, n. 35

Nuove norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-edilizia, riordino urbanistico e sanatoria delle opere abusive.

LEGGE REGIONALE 6 marzo 1986, n. 9     SUPPL. ORD. G.U.R.S. 8 marzo 1986, n. 11

Istituzione della provincia regionale.

LEGGE REGIONALE 15 maggio 1986, n. 27      G.U.R.S. 17 maggio 1986, n. 25

Disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature e degli scarichi degli insediamenti civili che non recapitano nelle pubbliche fognature e modifiche alla legge regionale 18 giugno 1977, n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni.

LEGGE REGIONALE 17 febbraio 1987, n. 4      G.U.R.S. 21 gennaio 1987, n. 8 

Provvedimenti per la istituzione di un museo reg. di beni naturali e naturalistici nell'isolotto antistante la spiaggia di Taormina, denominato Isolabella.

LEGGE REGIONALE 22 aprile 1987, n. 11      G.U.R.S. 24 aprile 1987, n. 17

Interventi urgenti per la stazione turistica Piano Provenzana di Linguaglossa danneggiata dal terremoto del 25 dicembre 1985 e per il rinnovo e la riattivazione degli impianti di risalita di Piano della Battaglia sulle Madonie.

LEGGE REGIONALE 5 giugno 1989, n. 11       G.U.R.S. 7 giugno 1989, n. 28

Norme riguardanti gli interventi forestali e l'occupazione dei lavoratori forestali.

LEGGE REGIONALE 30 aprile 1991, n. 15       G.U.R.S. 4 maggio 1991, n. 22

Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71, in materia urbanistica e proroga vincoli in materia di parchi e riserve naturali.

LEGGE REGIONALE 31 maggio 1994, n. 17     G.U.R.S. 8 giugno 1994, n. 28

Provvedimenti per la prevenzione dell'abusivismo edilizio e per la destinazione delle costruzioni edilizie abusive esistenti.

SENTENZA T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 10 ottobre 1994, n. 711

Parchi e Riserve – Istituzione – Delimitazione Zona “A” – Fattispecie relativa a bosco ceduo – Legittimità .

LEGGE REGIONALE 3 ottobre 1995, n. 71     G.U.R.S. 5 ottobre 1995,  n. 51

Disposizioni urgenti in materia di territorio e ambiente.

LEGGE REGIONALE 30 ottobre 1995, n. 77      G.U.R.S. 31 ottobre 1995, n. 56

Abrogazione di norme. Proroga di borse di studio dell'ESA. Modifiche alle leggi regionali 25 maggio 1995, n. 45 e 3 ottobre 1995, n. 71. Provvidenze per i danni causati da atti criminosi.

LEGGE REGIONALE 6 aprile 1996, n. 16     G.U.R.S. 11 aprile 1996, n. 17

Riordino della legislazione in materia forestale e di tutela della vegetazione.

LEGGE REGIONALE 18 maggio 1996, n. 34      G.U.R.S. 21 maggio 1996, n. 26

Disposizioni integrative in materia di urbanistica e di territorio e ambiente. Norme per il quartiere Ortigia di Siracusa e del centro storico di Agrigento. Interventi per il quartiere fieristico di Messina. Deroga in favore di imprese alberghiere.

LEGGE REGIONALE 19 agosto 1999, n. 13  G.U.R.S. 23 agosto 1999, n. 40

Modifiche alla legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, concernente "Riordino della legislazione in materia forestale e di tutela della vegetazione".

CIRCOLARE 28 agosto 1997, n. 19442/U     G.U.R.S. 31 ottobre 1997, n. 60

Linee generali per l’acquisizione di beni e terreni ricadenti all’interno delle riserve naturali.

CIRCOLARE 22 gennaio 1998, n.822       G.U.R.S. 7 marzo 1998, n. 11

Linee guida per la redazione dei Piani di sistemazione ( Zona A ) delle Riserve Naturali. 

CONFERENZA DEI SERVIZI,   Verbale 4 febbraio 1998,    Trasformazioni agrarie e miglioramenti fondiari nella R.N.O. "Oasi Faunistica di Vendicari".

Legge Regionale 6 maggio 1981, n. 98

Norme per l'istituzione nella Regione Siciliana di parchi e riserve naturali.

AGGIORNATO AL 15 DICEMBRE 1999
REGIONE SICILIANA

L'ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE REGIONALE

PROMULGA

la seguente legge:

Titolo I

Disposizioni generali

þArt. 1

       Finalità

Nell'attesa dell'emanazione di una organica disciplina urbanistica generale e dell'approvazione del piano urbanistico regionale, nonché dell'approvazione del piano regionale di sviluppo economico e sociale, la Regione istituisce, nell'ambito di una politica diretta al riequilibrio territoriale, parchi e riserve naturali, per concorrere, nel rispetto dell'interesse nazionale e delle convenzioni e degli accordi internazionali, alla salvaguardia, gestione, conservazione e difesa del paesaggio e dell'ambiente naturale, per consentire migliori condizioni di abitabilità nell'ambito dello sviluppo dell'economia e di un corretto assetto dei territori interessati, per la ricreazione e la cultura dei cittadini e l'uso sociale e pubblico dei beni stessi nonché per scopi scientifici.

L'istituzione dei parchi e delle riserve deve essere sostenuta da adeguati interventi finanziari e dovrà salvaguardare le attività produttive e lavorative tradizionali.

(vedi - C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 309/95)

þArt. 2

      Nozioni di parco e riserva naturale

Ai fini della presente legge costituiscono patrimonio naturale e ambientale le formazioni fisiche, geologiche, biologiche o gruppi di esse, che hanno rilevante valore ambientale, scientifico, estetico e sociale.

In particolare possono essere istituiti in parchi naturali quelle aree territoriali o marine di vaste dimensioni, che presentano rilevante interesse generale a motivo delle loro caratteristiche morfologiche, paleontologiche, biologiche ed estetiche, con particolare riguardo alla flora e alla fauna, per provvedere alla conservazione delle caratteristiche stesse ai fini scientifici, culturali, economico-sociale e dell'educazione e ricreazione dei cittadini.

Possono essere istituiti in riserve naturali quei territori e luoghi, sia in superficie sia in profondità, nel suolo e nelle acque, che per ragioni di interesse generale specialmente d'ordine scientifico, estetico ed educativo vengono sottratti all'incontrollato intervento dell'uomo e posti sotto il controllo dei poteri pubblici al fine di garantire la conservazione e la protezione dei caratteri naturali fondamentali.

(vedi - T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 36/95)

þArt. 3 ( Sostituito dall’art. 1 l. r. 14/88 )

Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale. Istituzione e composizione

«Art. 3. - E' istituito presso l'assessorato regionale del territorio e dell'ambiente il consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale, in seguito indicato con l'espressione "Consiglio regionale", presieduto dall'assessore regionale per il territorio e l'ambiente o, in caso di sua assenza o impedimento, dal direttore per il territorio e l'ambiente, e composto:

a) dal direttore regionale (o suo delegato) per il territorio e l'ambiente e dal direttore regionale (o suo delegato) per l'urbanistica dell'assessorato regionale del territorio e dell'ambiente, dal direttore regionale (o suo delegato) per le foreste dell'Assessorato regionale dell'agricoltura e delle foreste, dal direttore regionale (o suo delegato) per i beni culturali ed ambientali e l'educazione permanente dell'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione;

b) da sette docenti universitari nelle seguenti discipline o facoltà: botanica, zoologia, ecologia e geologia della facoltà di scienze matematiche, fisiche e naturali, giurisprudenza, economia e commercio e scienze agrarie, scelti su terne proposte per ciascuna professionalità dalle università dell'isola;

c) da sei esperti designati rispettivamente dalle sezioni regionali di Italia nostra, dall'Associazione italiana del World wildlife found (W.W.F. - Fondo mondiale per la natura), dal club alpino italiano (C.A.I.), dalla lega per l'ambiente, dalla lega italiana per la protezione degli uccelli (L.I.P.U.) e dai gruppi di ricerca ecologica (G.R.E.);

d) da due esperti: un urbanista e un vulcanologo, scelti su terne proposte rispettivamente dalla sezione regionale dell'Istituto nazionale di urbanistica e dall'Istituto internazionale di vulcanologia del consiglio nazionale delle ricerche (C.N.R.);

e) da tre esperti designati dalle tre principali associazioni dei comuni;

f) da un esperto designato dall'Unione delle province d'Italia (U.P.I.);

I componenti di cui alle lettere b), c), d), e) ed f) sono scelti fra persone di alta e sperimentata competenza nel campo della salvaguardia della natura e dell'ambiente.

Le designazioni di cui alle lettere b), c) e d) devono pervenire entro sessanta giorni dalla richiesta. In mancanza, provvede l'assessore regionale per il territorio e l'ambiente.

Il consiglio regionale può essere costituito con i membri designati, purché in numero non inferiore a otto.

I componenti sono nominati con decreto dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente e, ad eccezione dei membri di cui alla lettera a, durano in carica cinque anni e possono essere confermati una sola volta.

I membri nominati nel corso del quinquennio in sostituzione di altri durano in carica fino alla scadenza del mandato dei sostituti.

L'organizzazione e il funzionamento del consiglio regionale sono stabiliti mediante regolamento interno deliberato dallo stesso consiglio a maggioranza assoluta dei suoi componenti.

La segreteria è assicurata da un gruppo di lavoro apposito costituito presso l'assessorato regionale del territorio e dell'ambiente.

Le funzioni di segretario sono espletate da un dirigente amministrativo dell'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente.

Il Consiglio regionale può articolarsi al suo interno in commissioni di lavoro, le cui relazioni sono sottoposte all'approvazione del consiglio medesimo.

Il presidente può chiamare a partecipare alle adunanze, senza diritto di voto, esperti, in numero non superiore a tre, particolarmente qualificati sulle questioni all'ordine del giorno.

Ai componenti il consiglio regionale spetta, per ogni seduta del consiglio o delle commissioni nelle quali si articola, il trattamento di missione, se dovuto, a norma delle vigenti disposizioni, nonché gettoni determinati con decreto del presidente della regione, sentita la giunta regionale, su proposta dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente.

Per le finalità del presente articolo è autorizzata la spesa di lire 100 milioni per l'esercizio finanziario 1988. Per gli anni successivi la spesa sarà determinata ai sensi dell'articolo 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47».

þArt. 4 ( Integrato dall’art. 2  l. r. 14/88,  che ha aggiunto la lettera i) )

Compiti del consiglio regionale

Sono compiti del consiglio regionale:

a) predisporre il piano regionale dei parchi e delle riserve naturali, in armonia con gli obiettivi e gli indirizzi del piano urbanistico regionale, di cui esso costituisce specificazione, e in correlazione con gli indirizzi generali del piano nazionale di coordinamento per la protezione del patrimonio naturale;

b) esprimere pareri sui piani di coordinamento degli enti parco di cui all'art. 18;

c) esprimere pareri sulle proposte di istituzione di nuovi parchi regionali, di riserve naturali e di riserve e parchi marini, nonchè sull'ampliamento di quelli esistenti;

d) controllare per ciascuna area protetta regionale (parchi e riserve) il raggiungimento delle finalità istituzionali e l'osservanza delle norme di legge e di regolamento;

e) promuovere la formazione del personale tecnico, scientifico e amministrativo da impiegare nella gestione delle aree protette;

f) svolgere attività di promozione e di indirizzo della politica di gestione delle aree protette, in armonia con le prescrizioni e gli indirizzi del piano regionale dei parchi e delle riserve naturali;

g) tenere la lista ufficiale delle aree protette, indicandone e controllandone i criteri e le condizioni di iscrizione e di cancellazione;

h) assolvere tutti gli altri compiti ad esso assegnati dalla presente legge ed esprimere pareri su richiesta dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente.

«i) predisporre direttive vincolanti relative alla valutazione di impatto ambientale che deve accompagnare tutti i progetti di opere e di manufatti da realizzarsi nei parchi e nelle riserve».

I poteri di vigilanza e di controllo del consiglio vengono esercitati a mezzo di osservazioni e rilievi sui programmi di gestione delle aree protette regionali.

Nell'ipotesi di inosservanza delle raccomandazioni del consiglio l'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente può intervenire con propri provvedimenti fino allo scioglimento degli organi amministrativi delle suddette aree, previo parere del consiglio stesso.

Il consiglio presenterà annualmente, entro tre mesi dalla chiusura dell'esercizio finanziario, per il tramite dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente, una relazione all'Assemblea regionale sull'attività degli enti parco.

þArt. 5 ( Sostituito dall’art. 3 l. r. 14/88 )

Norme per la predisposizione del piano regionale dei parchi e delle riserve naturali

«Art. 5. - Il piano regionale dei parchi e delle riserve naturali attribuisce ciascuna area da proteggere a una delle categorie della classificazione di cui alla presente legge, con la indicazione per ciascuna area protetta della delimitazione di massima e del regime di protezione da adottare anche nelle aree adiacenti.

Il piano è approvato con decreto dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, sentita la commissione legislativa permanente per l'ecologia della assemblea regionale siciliana.

Il piano è sottoposto a revisione ogni cinque anni. Eventuali varianti possono essere predisposte ed approvate in osservanza delle disposizioni di cui ai commi precedenti».

(IMPORTANTE: vedi - ART. 9 L.R. 71/95  Norma interpretativa,  riportato in appendice)

(vedi - C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 303/95)

(vedi - DECRETO Ass. Terr. e Amb. n. 970/91  Approvazione del piano regionale dei parchi e delle riserve naturali)

þArt. 6 ( Sostituito dall’art. 4 l. r. 14/88 )

Istituzione di parchi regionali e riserve naturali

«Art. 6. - In attuazione del piano regionale di cui all'art. 5 si provvederà alla istituzione dei parchi e delle riserve con decreto dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, previo parere del consiglio regionale.

I decreti di istituzione delle riserve sono emanati entro un anno dall'emanazione del decreto approvativo del piano regionale di cui all'art. 5.

I decreti di cui al comma precedente conterranno la delimitazione definitiva delle singole riserve, l'individuazione dell'affidatario e la statuizione degli obblighi dello stesso, in rapporto alle indicazioni tecniche fissate dal consiglio regionale per la realizzazione dei fini istituzionali delle riserve medesime. Detti decreti recheranno in allegato il regolamento con cui si stabiliscono le modalità d'uso e i divieti da osservarsi.

Il decreto di istituzione del parco è emanato dall'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, previo parere del consiglio regionale, sentita la commissione legislativa permanente per l'ecologia dell'assemblea regionale siciliana.

Il predetto decreto provvede alla delimitazione del territorio destinato a parco, alla suddivisione secondo le articolazione previste dall'art. 8, della disciplina delle attività esercitabili e dei divieti operanti in ciascuna zona, alla costituzione dell'ente cui è affidata la gestione del parco; fissa altresì la sede del parco e determina il finanziamento necessario per l'avviamento e la gestione.

Nelle more dell'approvazione del piano di cui all'art. 5, l'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, previo parere del consiglio regionale, può vincolare, per un periodo non superiore a due anni, prorogabile una sola volta per altri due anni, apposite aree da destinare a riserva naturale».

2. I vincoli biennali già apposti, ancorché scaduti, sono prorogati per un biennio a far data dalla entrata in vigore della presente legge.

3. Nelle aree sottoposte al vincolo di cui all'articolo 6 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, così come sostituito dal presente articolo, si applicano le disposizioni di cui al nono capoverso dell'articolo 23 della presente legge.

4. Le aree già destinate a riserva naturale con decreti assessoriali emanati ai sensi dell'art. 31 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, qualora siano comprese entro i territori delimitati a parco naturale, sono classificate nel decreto istitutivo del parco, emanato secondo quanto previsto dalla presente legge, come zone di riserva integrale (zona A) o di riserva generale (zona B).

5. I decreti di costituzione, affidamento e regolamentazione delle riserve ricadenti entro i territori dei parchi cessano di avere efficacia con la pubblicazione del decreto istitutivo del parco.

(vedi - ART. 14 L.R. 71/95,  riportato in appendice)

(vedi - ART. 7 L.R. 16/96  ,  riportato in appendice)

þArt. 6-bis ( Articolo nuovo aggiunto: art. 5 l. r. 14/88 )

Tabellazioni

 «Art. 6-bis. - L'assessorato regionale del territorio e dell'ambiente predispone la tipologia delle tabellazioni, comprensiva della indicazione dei divieti da adottare in tutte le aree del territorio della Regione sottoposte al vincolo di cui al precedente articolo, nonché in quelle individuate nel piano regionale dei parchi e delle riserve naturali.

Alla tabellazione delle aree di cui al comma precedente provvede l'assessorato regionale del territorio e dell'ambiente.

Dopo l'emanazione dei decreti di istituzione dei parchi e delle riserve provvedono rispettivamente l'ente parco e l'ente gestore della riserva».

(vedi - DECRETO Ass. Terr. e Amb. n. 741/88    Modelli di tabellazione per le aree protette regionali)

(vedi - DECRETO Ass. Terr. e Amb. 3 febbraio 1990, n. 48/90   Modelli di tabellazione per le aree di parco e di riserva.)

þArt. 7 ( Sostituito dall’art. 6 l. r. 14/88 )

Tipologia dei territori sottoposti a tutela

 «Art. 7. - In via generale i territori sottoposti a tutela sono così tipologicamente distinti:

a) parco naturale, per la conservazione di ambienti di preesistente valore naturalistico e per la fruizione sociale, ricreativa e culturale;

b) riserva naturale, per la protezione di uno o più valori ambientali.

Le riserve naturali vanno distinte in:

1) riserva naturale integrale, per la conservazione dell'ambiente naturale nella sua integrità, con l'ammissione di soli interventi a carattere scientifico;

2) riserva naturale orientata, per la conservazione dell'ambiente naturale, nella quale sono consentiti interventi colturali, agricoli e silvo-pastorali, purché non in contrasto con la conservazione dell'ambiente naturale;

3) riserva naturale speciale, per particolari e delimitati compiti di conservazione biologica, biologico - forestale, geologica, etnoantropologica;

4) riserva naturale genetica, per la conservazione del patrimonio genetico delle popolazioni animali e vegetali della Regione.

Al contorno delle zone delimitate come parco o riserva sono individuate adeguate aree di protezione, pre-parco o pre-riserva, a sviluppo controllato allo scopo di integrare il territorio circostante nel sistema di tutela ambientale.

In tali aree possono essere previste iniziative idonee a promuovere la valorizzazione delle risorse locali, con particolare riguardo alle attività artigianali, silvo - pastorali, zootecniche e alla lavorazione dei relativi prodotti, nonché alle attività ricreative, turistiche e sportive».

(IMPORTANTE: vedi - ART. 13 L.R. 71/95  Istituzione riserva naturale integrale “Lago di Pergusa” riportato in appendice)

Titolo II

Disposizioni particolari sui parchi regionali
þArt. 8 ( Sostituito dall’art. 7 l. r. 14/88 )

Norme sull'articolazione zonale dei parchi regionali

 «Art. 8. - Il decreto istitutivo del parco regionale deve tener conto della seguente articolazione zonale del parco stesso:

a) zona di riserva integrale (zona A), nella quale l'ambiente naturale è conservato nella sua integrità e cioè nella totalità dei suoi attributi naturali, tanto nell'individualità dei popolamenti biologici che nella loro interdipendenza.

In tali zone si identificano, di massima, ecosistemi od ecotoni (o loro parti) di grande interesse naturalistico e paesaggistico, presentanti una relativamente minima antropizzazione.

Per tali zone l'ente parco procederà gradualmente all'acquisizione delle relative aree;

b) zona di riserva generale (zona B), nella quale è vietato costruire nuove opere edilizie, ampliare le costruzioni esistenti, eseguire opere di trasformazione del territorio. In dette zone possono essere consentite dall'ente gestore del parco le utilizzazioni agro - silvo - pastorali e le infrastrutture strettamente necessarie quali strade di accesso, opere di miglioria e di ricostruzione di ambienti naturali.

Nelle predette zone si identificano, di massima, ecosistemi od ecotoni (o loro parti) di elevato pregio naturalistico e paesaggistico con maggiore grado di antropizzazione rispetto alle zone A;

c) zone di protezione (zona C), nelle quali sono ammesse soltanto costruzioni, trasformazioni edilizie e trasformazioni del terreno rivolte specificatamente alla valorizzazione dei fini istitutivi del parco quali strutture turistico - ricettive, culturali, aree di parcheggio;

d) zone di controllo (zona D), nelle quali tutte le attività di cui al successivo articolo 10 sono consentite, purché compatibili con le finalità del parco».

(vedi  - T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 711/1994  Parchi e riserve, delimitazione zona “a”, bosco ceduo)

(vedi  - T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 979/1993)

þArt. 9 ( Sostituito dall’art. 8 l. r. 14/88.  Successivamente, i commi 3°, 4°, 5°, 6°e 7° dell’art. 8 della l.r. 14/88 sono stati sostituiti dall’art. 10 della l.r. 71/95 )

Costituzione dell'Ente parco. Deliberazioni e controlli, patrimonio

 «Art. 9 - In ciascuno dei territori, delimitati come parco ai sensi degli articoli 6 e 27, è costituito, con decreto dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, l'ente parco, ente di diritto pubblico, sottoposto a controllo, vigilanza e tutela dell'assessorato regionale del territorio e dell'ambiente.

Entro novanta giorni dall'emanazione del decreto di cui al comma precedente l'ente adotta il proprio statuto contenente le norme per l'amministrazione ed il funzionamento degli organi e degli uffici dell'ente stesso.

«Sono sottoposte a controllo di legittimità le deliberazioni concernenti:

a) lo statuto dell'Ente;

b) il bilancio preventivo, da adottarsi entro il 31 ottobre, contestualmente al programma di intervento di cui all'articolo 24;

c) l'acquisizione e l'alienazione dei beni immobili;

d) l'organizzazione degli uffici e servizi, con la specificazione dell'organico e la disciplina dello stato giuridico e il trattamento economico del personale che, per le qualifiche assimilabili, non può essere superiore a quello del personale della Regione Siciliana;

e) il piano territoriale del parco;

f) il regolamento del parco;

g) il programma di intervento;

h) il programma pluriennale economico-sociale;

i) i concorsi per il personale;

l) l'elezione del comitato esecutivo e la costituzione della comunità del parco.

Le deliberazioni sono comunicate all'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente e diventano esecutive se entro trenta giorni dalla ricezione degli atti non intervenga motivato provvedimento di annullamento.

Nel caso di richiesta di chiarimenti od integrazioni le deliberazioni divengono esecutive trascorsi quindici giorni dalla ricezione degli atti integrativi.

Tutte le altre deliberazioni sono immediatamente esecutive e sono inviate, dopo la pubblicazione, all'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente ai fini dell'esercizio della vigilanza».

Non si fa luogo alla diffida di cui al precedente comma nei casi di inosservanza dei termini previsti espressamente dalla presente legge.

Il patrimonio dell'ente parco è costituito:

a) dagli immobili acquisiti a qualsiasi titolo, ivi compresi quelli derivanti da lasciti o donazioni;

b) dagli immobili derivanti da realizzazioni dell'ente;

c) dai mobili, materiali, attrezzature fisse e mobili a qualsiasi titolo acquisiti.

Le entrate dell'ente parco sono costituite da:

a) redditi di beni costituenti il patrimonio dell'ente;

b) proventi dell'esercizio di attività ordinaria dell'ente, ivi compresi eventuali corrispettivi per servizi forniti;

c) dotazioni finanziarie che annualmente l'assessore regionale del territorio e dell'ambiente attribuisce per spese di impianto, di esercizio e per il raggiungimento delle finalità istitutive;

d) eventuali interventi finanziari derivanti da assegnazioni della Regione, dello Stato della Comunità economica europea e di enti pubblici e soggetti privati.

L'ente è tenuto, altresì, alla compilazione ed aggiornamento dell'inventario di tutti i beni mobili ed immobili nonché di tutti i titoli, atti a scritture relativi al patrimonio ed alla sua amministrazione.

Nelle more della predisposizione del bilancio di previsione relativo al primo esercizio finanziario dell'ente parco, l'assessore regionale per il territorio e l'ambiente accredita all'ente le somme previste dal bilancio della Regione Siciliana per le finalità istitutive dei parchi regionali, nonché le somme assegnate al comitato di proposta e non utilizzate alla data di costituzione degli organi del parco.

L'ente parco provvederà alla rendicontazione delle somme predette secondo le norme vigenti.

L'ente parco può gestire direttamente o dare in concessione attività economico - produttive e servizi che siano direttamente connessi al raggiungimento dei suoi fini istituzionali.

L'ente parco agevola e promuove, con proprio contributo da erogare ad enti nonché ad associazioni e privati, attività ed iniziative, anche in forma cooperativa, atte a favorire, nel rispetto delle finalità del parco, lo sviluppo delle attività locali compatibili.

L'ente parco può altresì dare in concessione l'uso di beni del suo patrimonio per finalità di fruizione culturale, turistica e sportiva.

E' in ogni caso soggetto ad autorizzazione dell'ente parco lo svolgimento di attività relative alla fruizione turistica e sportiva da esercitarsi nell'ambito delle zone A, B e C del parco».

(vedi  - T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 797/1995)

(vedi  - C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 229/96)

þArt. 9-bis ( Articolo nuovo aggiunto: art. 9 l. r. 14/88. I commi 5°, 6°, e 7° della . r. 14/88 sono poi stati sostituiti dall’art. 8 della l.r. 71/95 )

Organi dell'Ente parco

 «Art. 9-bis - Sono organi dell'ente parco: il presidente, il consiglio del parco, il comitato esecutivo, il collegio dei revisori.

Il presidente è nominato con decreto del presidente della Regione previa delibera della giunta regionale, su proposta dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, ed è scelto tra persone che si siano particolarmente distinte nella salvaguardia dell'ambiente e che siano in possesso di titoli culturali o professionali adeguati.

Al presidente competono la legale rappresentanza dell'ente, l'indirizzo ed il coordinamento dell'attività e tutto quanto non rientra nelle competenze del consiglio e del comitato esecutivo.

Al presidente compete una indennità di carica stabilita con delibera della giunta di governo.

«Il consiglio del parco è nominato con decreto dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente ed è composto dai sindaci dei comuni e dai presidenti delle province, i cui territori ricadono, in tutto o in parte, entro i confini del parco.

I componenti del consiglio possono nominare delegati per singole sedute, per periodi di tempo determinati od anche a tempo indeterminato».

Il consiglio del parco elegge nel proprio seno un vicepresidente ed i membri del comitato esecutivo di cui al comma successivo.

Il comitato esecutivo è composto dal presidente del consiglio del parco, dal presidente del comitato tecnico - scientifico, dal capo dell'ispettorato ripartimentale delle foreste, dal direttore del parco e da quattro componenti eletti dal consiglio del parco con voto limitato ad uno, anche non facenti parte dello stesso e comunque di alta e comprovata competenza nella salvaguardia della natura e dell'ambiente.

Con il medesimo decreto di nomina del consiglio del parco l'assessore regionale per il territorio e l'ambiente provvede alla nomina del collegio dei revisori.

Esso è composto di tre membri: uno designato dal medesimo assessore; uno dall'assessore regionale per il bilancio e le finanze; uno scelto tra gli iscritti nel ruolo dei revisori ufficiali dei conti.

Il collegio esercita il riscontro contabile sugli atti dell'ente parco.

Gli organi dell'ente durano in carica cinque anni e possono essere confermati una sola volta.

I componenti degli organi nominati nel corso del quinquennio in sostitutizone di altri durano in carica fino alla scadenza del mandato dei sostituiti.

Ai componenti degli organi previsti nel presente articolo competono indennità stabilite con delibera della Giunta di governo».

(vedi - C.G.A., SEZ. CONSULTIVA, 650/95)

(vedi - C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 229/96)

(vedi - CORTE DEI CONTI, SEZ. CONTROLLO, 47/97)

þArt. 10 ( Sostituito dall’art. 10 l. r. 14/88 )

Regolamento del parco

«Art. 10. - Il consiglio del parco, contestualmente al piano territoriale di cui all'articolo 18, adotta il regolamento dell'ente stesso che, nel rispetto delle prescrizioni del piano, disciplina le attività all'interno del parco e in particolare:

a) i lavori per la costruzione di opere e manufatti di qualsiasi genere;

b) lo svolgimento delle attività industriali, commerciali e agro-silvo-pastorali;

c) l'ammissione e la circolazione del pubblico con qualsiasi mezzo di trasporto;

d) il soggiorno del pubblico;

e) le attività di ricerca scientifica, sportive, ricreative ed educative;

f) la tutela delle caratteristiche naturali, forestali, botaniche e faunistiche.

Il regolamento disciplina le modalità per la presentazione e le procedure decisionali della valutazione di impatto ambientale che deve accompagnare tutti i progetti di opere e manufatti da realizzarsi nell'ambito del parco.

Inoltre il regolamento dispone quanto necessario per la migliore tutela dell'ambiente, della quiete, del silenzio, dell'aspetto dei luoghi.

Il regolamento è adottato dal consiglio del parco e approvato con decreto dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente dopo aver acquisito il parere del consiglio regionale».

þArt. 11 ( Sostituito dall’art. 11 l. r. 14/88 ) 

Comitato tecnico - scientifico

 «Art. 11. - Il consiglio del parco si avvale di un comitato tecnico-scientifico nominato con decreto dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente e composto da:

a) un botanico, uno zoologo, un geologo o vulcanologo, un ecologo, un giurista esperto in legislazione ambientale, un economista, un urbanista esperto in pianificazione territoriale, un agronomo esperto in materie agrarie e forestali, designati dai singoli consigli delle facoltà, per le quali sono previsti insegnamenti riferiti alle suindicate specializzazioni, delle università di Catania o di Messina o di Palermo, rispettivamente secondo la sede dei predetti atenei in riferimento all'ambito territoriale nel quale rientra il parco;

b) da sei esperti nelle materie di cui alla lettera a), rispettivamente designati da: Italia nostra, W.W.F. - Fondo mondiale per la natura, Club alpino italiano (C.A.I.), Lega per l'ambiente, Lega italiana per la protezione degli uccelli (L.I.P.U.) e Gruppi di ricerca ecologica (G.R.E.);

c) dal capo dell'ispettorato ripartimentale delle foreste, competente per territorio;

d) dal sovrintendente per i beni culturali ed ambientali competente per territorio, o suo delegato.

Con il decreto di cui al precedente comma viene altresì designato, tra i componenti lo stesso, il presidente del comitato.

I predetti componenti non devono essere titolari di interessi in conflitto con le finalità del parco».

þArt. 12

Funzioni e compiti del direttore del parco regionale

La direzione del parco è affidata ad un direttore, nominato dal consiglio del parco previo concorso pubblico per titoli e secondo le modalità stabilite nel regolamento del parco.

Il direttore è responsabile della conservazione del parco ed esercita la vigilanza sulle attività che si svolgono all'interno del parco. Egli partecipa con voto consultivo alle sedute del consiglio del parco ed è responsabile dell'esecuzione delle deliberazioni degli organi del parco.

Nell'esercizio delle funzioni connesse alla conservazione del parco e alla vigilanza sulle attività che si svolgono all'interno del parco, il direttore può esercitare la facoltà di richiedere, con motivazione scritta, il riesame delle delibere relative per le quali, in tal caso, è richiesto il parere obbligatorio del comitato tecnico-scientifico.

Detto riesame dovrà essere espletato entro 45 giorni dalla richiesta.

þArt. 13 ( Sostituito dall’art. 12 l. r. 14/88 )

Personale dell'Ente parco

 «Art. 13. - L'ente parco, per i compiti di vigilanza attribuiti, si avvale, oltre che del personale del proprio ruolo organico, del Corpo forestale della Regione Siciliana.

Al personale di vigilanza del parco, reclutato per concorso secondo le norme vigenti, sono attribuiti lo stato giuridico e il trattamento economico del personale appartenente al Corpo forestale della Regione Siciliana».

(vedi - ART. 6 L.R. 34/96  ,  riportato in appendice)

þArt. 14 ( Sostituito dall’art. 13 l. r. 14/88.  La lettera f) è poi stata sostituita con l’art. 5 della l.r. 34/96 )

Compiti del consiglio del parco

 «Art. 14. - Il consiglio del parco delibera in merito a tutte le questioni generali dell'ente:

a) statuto dell'Ente;

b) regolamento interno di funzionamento;

c) bilancio preventivo e consuntivo;

d) piano territoriale del parco di cui all'art. 18;

e) programma pluriennale economico-sociale di cui all'art. 19;

« f) programma triennale di intervento».

g) regolamento del parco di cui all'art. 10;

h) organizzazione degli uffici e servizi;

i) acquisizione e alienazione di beni immobili.

Il consiglio del parco si riunisce almeno due volte l'anno.

Per la validità delle deliberazioni è richiesta la presenza della maggioranza dei componenti. Il consiglio delibera a maggioranza di voti e in caso di parità prevale il voto del presidente».

þArt. 15 ( Sostituito dall’art. 14 l. r. 14/88 )

Compiti del comitato esecutivo

 «Art. 15. - Il comitato esecutivo del parco:

a) adotta i provvedimenti di competenza del consiglio del parco nei casi di comprovata urgenza, sottoponendoli alla ratifica dello stesso nella prima riunione successiva alla data di adozione del provvedimento;

b) predispone gli atti da sottoporre all'approvazione del consiglio del parco;

c) esegue le deliberazioni del consiglio del parco;

d) cura i rapporti con enti ed associazioni ai fini della salvaguardia del parco;

e) bandisce i concorsi per i posti in organico, approva le graduatorie e provvede alla immissione in ruolo dei vincitori;

f) rilascia le autorizzazioni e le concessioni relative all'esercizio di attività funzionali alla fruizione culturale, turistica e sportiva nell'ambito del parco;

g) esercita ogni altra competenza non attribuita al consiglio del parco.

Il comitato esecutivo è presieduto dal presidente dell'ente parco».

þArt. 16 ( Sostituito dall’Art. 15 l. r. 14/88 )

Compiti del comitato tecnico-scientifico

 «Art. 16. - Il comitato tecnico-scientifico esprime parere, su ogni richiesta degli organi del parco e del direttore, su ogni questione riguardante i valori ambientali e lo sviluppo delle risorse ambientali del parco.

Il parere è obbligatorio sulle materie oggetto del regolamento del parco di cui all'art. 10 ed in particolare sulle materie riguardanti:

a) assetto geomorfologico;

b) conservazione di ecosistemi;

c) introduzione di specie vegetali e animali estranee e programmi di ripopolamento animale;

d) cattura e raccolta di animali, vegetali e minerali;

e) accesso e transito con veicoli a motore;

f) interventi di sistemazione forestale compresi gli interventi antiparassitari e quelli per la prevenzione degli incendi;

g) viabilità interna del parco;

h) ristrutturazione e restauro dei fabbricati esistenti di valore storico-architettonico-ambientale;

i) programmi di restauro ambientale.

Le deliberazioni relative alle materie di cui al precedente comma, adottate in difformità del parere espresso dal comitato tecnico-scientifico, sono sospese e sottoposte al controllo di merito dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, che lo esercita sentito il parere del Consiglio regionale, il quale dovrà pronunciarsi entro il termine di novanta giorni».

þArt. 17 ( Sostituito dall’art. 16 l. r. 14/88 )

Divieti di attività nei parchi regionali e nelle riserve naturali

 «Art. 17. - Nei parchi regionali e nelle riserve sono vietate le attività che possono compromettere la protezione del paesaggio, degli ambienti naturali, della vegetazione, con particolare riguardo alla flora e alla fauna.

In particolare i divieti riguardano:

a) la cattura, l'uccisione, il danneggiamento o il disturbo delle specie animali, la raccolta e il danneggiamento di quelle vegerali, nonché l'introduzione di specie estranee vegetali o animali che possano alterare l'equilibrio naturale;

b) la modificazione del regime delle acque;

c) lo svolgimento all'interno del parco e della riserva di attività pubblicitarie non autorizzate dall'Ente parco o dall'ente gestore della riserva;

d) la coltivazione delle cave e l'esecuzione di movimenti di terra non finalizzati allo svolgimento delle normali attività agricole;

e) l'introduzione, da parte di privati, di armi, di esplosivi e di qualsiasi mezzo distruttivo o di cattura;

f) l'accensione di fuochi all'aperto.

Eventuali deroghe ai suddetti divieti sono introdotte con il decreto istitutivo del parco e della riserva e con il regolamento, nella misura compatibile con le finalità del parco e della riserva.

Nei territori destinati a parchi e a riserve naturali restano salve le norme vigenti in materia di tutela dei beni culturali e ambientali e i vincoli già istituiti in base ad esse».

(IMPORTANTE: vedi - ART. 9 L.R. 71/95  Norma interpretativa,  riportato in appendice)

(vedi - ART. 65 L.R. 16/96, Attribuzione compiti Corpo Forestale, riportato in appendice)

(vedi - ART. 10 L.R. 16/96  ,  riportato in appendice)

(vedi - ART. 24 L.R. 37/85  ,  relativo ad opere edilizie abusive, rilascio nullaosta, riportato in appendice)

þArt. 18 ( Sostituito dall’art. 17 l. r. 14/88 )

Piano territoriale

 «Art. 18. - Il comitato esecutivo del parco, entro tre mesi dalla nomina dei componenti dell'organo, procede all'affidamento dell'incarico della redazione del piano territoriale del parco medesimo, che deve essere effettuata nel termine di mesi nove.

Il piano territoriale del parco definisce:

a) l'articolazione del relativo territorio in zone differenziate secondo i criteri di cui all'articolo 8, nel rispetto dei confini di riserva integrale e generale fissati dal decreto istitutivo del parco;

b) la viabilità carrozzabile e pedonale e gli spazi destinati a parcheggio;

c) le attrezzature pubbliche o di uso pubblico a servizio delle finalità del parco;

d) le aree di inedificabilità assoluta, anche al di fuori della zona «A» del parco;

e) le aree destinate ad interventi di restauro ambientale;

f) le aree a destinazione forestale od agricola, con le relative norme di utilizzazione;

g) le infrastrutture a servizio dell'agricoltura e della zootecnia, nelle zone in cui tali attività sono consentite;

h) nell'ambito delle zone «C», le aree attrezzate per la fruizione turistica e culturale e l'eventuale previsione di strutture ricettive, commerciali e artigianali;

i) i divieti di attività nonché le direttive e i criteri metodologici da osservarsi nella redazione degli strumenti urbanistici generali ed attuativi di competenza degli enti locali, con riferimento alle zone «D».

Gli strumenti urbanistici generali comunali che comprendono le zone «D» del parco sono comunicati all'ente parco il quale è tenuto ad esprimere il proprio parere entro sessanta giorni. Decorso tale termine il parere si intende reso favorevolmente».

Si applicano comunque le disposizioni contenute nel decreto del presidente della Regione 17 marzo 1987, n. 37, istitutivo dell'ente regionale parco dell'Etna, nelle more dell'approvazione del piano territoriale.

þArticolo nuovo ( Aggiunto: art. 18 l. r. 14/88 )

Procedure per l'approvazione del piano territoriale

1. Il piano territoriale del parco è adottato dal consiglio del parco, sentito il comitato tecnico-scientifico entro sessanta giorni dalla data di ricezione.

2. Dopo la sua adozione il piano è depositato, non oltre il decimo giorno dalla data della deliberazione del consiglio del parco, presso la sede dell'Ente e presso le segreterie comunali dei comuni interessati a libera visione del pubblico per venti giorni consecutivi.

3. L'effettuato deposito è reso noto al pubblico, oltre che a mezzo di manifesti murali, mediante pubblicazione di apposito avviso nella Gazzetta Ufficiale della Regionre e in almeno un quotidiano a diffusione regionale.

4. Fino a dieci giorni dopo la scadenza del periodo di deposito chiunque può presentare osservazioni al progetto di piano territoriale.

5. In ordine alle prescrizioni esecutive contenute nel piano possono essere presentate opposizioni dai proprietari di immobili interessati.

6. Le osservazioni e le opposizioni devono essere visualizzate ove possibile su apposite tavole di piano a cura dei progettisti.

7. Il consiglio del parco, sentito il comitato tecnico-scientifico, formula le proprie deduzioni entro un mese dalla scadenza del termine di presentazione delle osservazioni ed opposizioni medesime.

8. Il piano territoriale del parco è trasmesso dall'Ente parco all'assessorato regionale del territorio e dell'ambiente entro venti giorni dalla deliberazione sulle osservazioni ed opposizioni.

9. L'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente approva con proprio decreto il piano territoriale del parco entro centottanta giorni dalla sua presentazione, sentiti il consiglio regionale dell'urbanistica e il consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale.

10. Con il decreto di approvazione possono essere apportate modifiche al piano necessarie per assicurare l'osservanza di leggi statali e regionali nonché le modifiche, non sostanziali, che non comportino revisione dell'impostazione generale del piano territoriale.

11. Nel caso di restituzione del piano territoriale per rielaborazione parziale, il consiglio del parco è tenuto ad effettuarla nel termine di mesi tre; nel caso di restituzione del piano territoriale per rielaborazione totale, il consiglio del parco è tenuto ad effettuarla nel termine di mesi sei.

12. Le prescrizioni del piano sono di diretta ed immediata applicazione per le amministrazioni regionali e locali, per gli enti pubblici e privati e per i privati.

þArt. 19 ( Sostituito dall’art. 19 l. r. 14/88 )

Programma pluriennale economico-sociale dell'Ente parco

 «Art. 19. - Nel rispetto delle finalità del parco e dei vincoli stabiliti dal piano di coordinamento e dai regolamenti, l'ente parco, sentito il proprio comitato tecnico-scientifico promuove iniziative atte a favorire lo sviluppo economico e sociale delle collettività residenti nel parco.

A tal fine, entro due anni dalla costituzione dei suoi organi, tramite il proprio comitato esecutivo e sentiti i comuni interessati, predispone un programma pluriennale economico-sociale per la promozione delle attività compatibili nell'ambito del parco.

In particolare attraverso il programma l'ente può:

a) concedere sovvenzioni a privati o enti locali;

b) predisporre attrezzature, servizi ed impianti di carattere turistico-naturalistico da gestire in proprio o da concedere in gestione con apposite convenzioni a enti locali o privati residenti;

c) agevolare e promuovere attività agroturistiche e ogni altra iniziativa, anche in forma cooperativa, atta a favorire, nel rispetto delle esigenze di conservazione del parco, lo sviluppo del turismo e delle attività locali connesse.

Il programma è approvato con decreto dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente previo parere del consiglio regionale da esprimersi entro novanta giorni dalla ricezione del programma stesso.

Eventuali piani o programmi comunali o sovracomunali devono essere compatibili con il programma pluriennale economico-sociale e con le indicazioni contenute nel decreto istitutivo del parco.

La compatibilità di detti piani o programmi con il programma pluriennale economico-sociale dell'Ente parco o, sino all'approvazione di esso, con le finalità della presente legge, è accertata dall'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, previo parere del consiglio regionale».

Titolo III

Norme sulle riserve naturali

þArt. 20 ( Sostituito dall’art. 20 l. r. 14/88 )

Norme per la gestione delle riserve naturali

 «Art. 20. - La gestione delle riserve naturali può essere affidata alle province regionali, all'azienda regionale delle foreste demaniali, ad associazioni naturalistiche, alle università, previo parere del consiglio regionale, sentita la commissione legislativa permanente per l'ecologia dell'assemblea regionale sicialina.

Ai fini della gestione delle riserve l'assessore regionale per territorio e l'ambiente, dopo la pubblicazione del decreto di affidamento della riserva, provvede ad accreditare agli enti gestori le somme necessarie alle spese di primo impianto e, all'inizio di ogni esercizio finanziario, quelle relative alla gestione, previa relazione dell'ente gestore sui risultati conseguiti nell'anno precedente e documentata richiesta per quello successivo».

(vedi - ART.14 L.R. 16/96  ,  riportato in appendice)

þArticolo nuovo ( Aggiunto: art. 21 l. r. 14/88 )

Comunità del parco

1. Presso ogni ente parco, su iniziativa del suo presidente, e previa delibera del comitato esecutivo, viene promossa la costituzione di una comunità del parco, organismo consultivo che riunisce in pubblica assemblea i rappresentanti delle organizzazioni di categorie economiche e produttive, sociali e culturali effettivamente operanti nel territorio del parco.

2. I componenti della comunità del parco non possono superare il numero di cinquanta. Ogni organizzazione può essere rappresentata da un solo componente.

3. La comunità del parco elegge nel suo seno il presidente ed un ufficio di presidenza.

4. La comunità del parco si riunisce almeno due volte all'anno per l'esame dei problemi del parco, per la presentazione di proposte di iniziative di carattere economico e sociale compatibili con le esigenze di tutela, nonché per la valutazione delle attività svolte e dei risultati conseguiti. Alle assemblee della comunità del parco possono partecipare i cittadini residenti in uno dei comuni interessati al parco.

5. L'ente parco garantisce i servizi di segreteria e tutto quanto necessario al buon funzionamento della comunità del parco.

Titolo IV

Disposizioni comuni ai parchi e alle riserve naturali

þArt. 21 ( Sostituito dall’art. 22 l. r. 14/88. Il comma 3° è stato poi modificato e il 4° abrogato dall’art.  25 della l. r. 16/96 )

Norme per l'acquisizione di beni e terreni ricadenti nelle aree protette. Espropri, utilizzazioni, indennizzi

 «Art. 21. - Per le finalità della presente legge, la Regione può acquisire terreni e manufatti ricadenti nelle aree di riserva e pre-riserva, mediante richiesta di vendita.

La medesima facoltà possono esercitare gli enti parco per l'acquisizione di terreni e manufatti ricadenti nelle aree di parco e pre-parco.

Qualora i proprietari aderiscano alla richiesta di cui al comma precedente, l'acquisizione dei manufatti viene effettuata sulla base della valutazione dell'Ufficio tecnico erariale; quella dei terreni, sui valori unitari per ettaro fissati «dalla normativa regionale vigente in materia di interventi forestali».

I valori, così come determinati dai precedenti commi, sono aumentati, nel caso di manufatti, del 30 per cento e, nel caso di terreni, del 50 per cento.

Sui valori rivalutati ai sensi del precedente comma saranno corrisposti gli interessi, nella misura pari al saggio legale annuo, per il periodo intercorrente tra la data dell'atto di vendita e quella della corresponsione della somma.

All'acquisizione dei beni di cui al primo comma può provvedersi anche mediante espropriazione per pubblica utilità, ai sensi dell'art. 9 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, con le modalità previste dalla legge citata e successive modificazioni.

In tale ipotesi i poteri spettanti alla Regione sono esercitati dall'assessore regionale per il territorio e l'ambiente; quelli spettanti agli organi amministrativi degli enti locali sono esercitati dal presidente del parco previa delibera del comitato esecutivo ai sensi della legge regionale 18 novembre 1964, n. 29.

Gli immobili acquisiti, ove ricadano entro le aree di parco o di pre-parco, saranno destinati alla costituzione del patrimonio dell'ente parco; ove ricadano nelle aree di riserva o pre-riserva saranno affidati all'ente gestore che li destinerà ad usi pubblici finalizzati alla fruizione della riserva.

L'assessore regionale per il territorio e l'ambiente per le aree vincolate ai sensi dell'articolo 6 e dell'articolo 22, comma settimo, può, con decreto, disporre l'occupazione temporanea e contestualmente fissare l'ammontare della relativa indennità sulla base della valutazione dell'ufficio tecnico erariale.

Qualora le misure di salvaguardia comportino nelle aree protette la sospensione o la limitazione di attività economiche nelle stesse presenti, saranno previsti adeguati interventi a favore dei soggetti interessati dalla riduzione delle predette attività.

Per il raggiungimento dei fini istituzionali l'ente parco e l'ente gestore della riserva possono disporre dei beni costituenti patrimonio o demanio pubblico, e ricadenti nelle aree protette.

Gli enti titolari o gestori dei beni di cui al precedente comma continuano ad esercitare le proprie competenze nel rispetto delle regolamentazioni delle aree protette.

Quando per il perseguimento delle finalità istituzionali del parco o della riserva si verifichino riduzioni dei redditi agro-silvo-pastorali, l'ente parco o l'ente gestore della riserva provvederanno al conseguente indennizzo.

L'ente parco o l'ente gestore della riserva provvederanno altresì all'indennizzo dei danni provocati, all'interno dell'area protetta, dalla fauna selvatica. Gli stessi enti determinano l'ammontare del danno e del relativo indennizzo entro sessanta giorni dalla denuncia e provvedono alla liquidazione dello stesso entro i successivi centoventi giorni.

Le somme liquidate oltre il termine predetto sono aumentate dell'importo relativo agli interessi maturati per il periodo di ritardo registrato, calcolati nella misura pari al saggio legale annuo».

(vedi - ART. 25 L.R. 16/96  ,  riportato in appendice)

(vedi - ART. 31 L.R. 16/96  ,  riportato in appendice)

(vedi - CIRCOLARE Ass. T.A. 28 agosto 1997, n. 19442/U, Linee generali per l’acquisizione di beni e terreni  ricadenti all’interno delle riserve naturali., riportata in appendice)

(vedi - T.A.R. PALERMO. SEZ. I, 36/95)

(vedi - C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 101/1992)

(vedi - T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 36/95)

þArt. 22 ( Sostituito dall’art. 23 l. r. 14/88 )

Norme di salvaguardia delle riserve

 «Art. 22. - Dalla data di istituzione delle riserve le previsioni degli strumenti urbanistici approvati o adottati nelle aree delimitate come riserva e pre-riserva diventano inefficaci.

Nelle predette aree vigono le disposizioni contenute nel regolamento di cui all'art. 6, terzo comma.

Per le aree di pre-riserva, nel rispetto delle destinazioni di uso indicate nei decreti di istituzione delle riserve nonché nei regolamenti delle stesse, i comuni singoli o associati, entro centottanta giorni dalla data del decreto istitutivo delle riserve o del decreto approvativo del regolamento delle riserve stesse, adottano piani di utilizzazione finalizzati al raggiungimento degli obiettivi di cui all'art. 7, secondo e terzo comma.

I piani di cui al precedente comma hanno la stessa efficacia dei piani particolareggiati e nella loro formazione, adozione e pubblicazione devono osservare le disposizioni vigenti relative ai piani particolareggiati medesimi, mentre la loro approvazione è demandata all'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, ai sensi dell'art. 12 della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71, previo parere del consiglio regionale dell'urbanistica e del consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale. I piani di utilizzazione sono redatti in variante agli strumenti urbanistici vigenti e la loro approvazione costituisce variante agli strumenti medesimi.

L'emanazione del decreto istitutivo della riserva comporta la decadenza delle concessioni ed autorizzazioni edilizie ove i lavori relativi non siano stati iniziati.

Dopo la istituzione delle riserve i provvedimenti di approvazione di opere pubbliche ricadenti nelle aree di riserva e pre-riserva sono sospesi e sottoposti al riesame dell'amministrazione pubblica competente che potrà rinnovarli, modificarli o ritirarli previo nulla-osta dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, sentito il consiglio regionale.

Nelle aree per le quali sia intervenuta l'apposizione del vincolo di cui all'art. 6, nonché nelle aree destinate a riserva comprese nel piano di cui all'art. 5 della presente legge, dalla data di notifica ai comuni del piano stesso è sospesa l'esecuzione delle opere pubbliche. La prosecuzione eventuale dei lavori è subordinata al riesame dei progetti con la procedura di cui al precedente comma.

Nelle aree di cui al settimo comma è vietato:

a) l'introduzione di specie estranee vegetali o animali che possano alterare l'equilibrio naturale;

b) la modificazione del regime delle acque;

c) l'accensione di fuochi all'aperto;

d) la coltivazione di cave e l'esecuzione di movimenti di terra non finalizzati allo svolgimento delle normali attività agricole.

In dette aree sono consentiti la prosecuzione delle attività agro-silvo-pastorali compatibili con la tipologia di riserva proposta e gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria di cui all'art. 20, lettere a), b), c) della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71».

(vedi - ART. 24 L.R. 37/85  ,  relativo ad opere edilizie abusive, rilascio nullaosta, riportato in appendice)

(IMPORTANTE: vedi - ART. 9 L.R. 71/95  Norma interpretativa,  riportato in appendice)

(vedi - CIRCOLARE Ass. Terr. e Amb. 28 luglio 1994, n. 62500  Circolare esplicativa art. 23 l.r. n. 14/88)

(vedi - T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 700/90)

(vedi - C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 76/97)

(vedi – CIRCOLARE 22 gennaio 1998, n. 822, Linee guida redazione piani sistemazione (zona A) ris. Nat., riportata in appendice)

þArticolo nuovo ( Aggiunto: art. 24 l. r. 14/88.  Il 5° comma dell’art. 24 della l.r. 14/88 è poi stato sostituito dall’art. 4 della l.r. 34/96 )

Norme di salvaguardia del parco

1. Dalla data di emanazione del decreto istitutivo del parco, le previsioni degli strumenti urbanistici comunali e sovracomunali approvati o adottati, fatta eccezione per le zone territoriali omogenee di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, denominato A, B e C, quest'ultima nei limiti delle necessità di sviluppo demografico degli abitanti esistenti, diventano inefficaci qualora le stesse interessino aree comprese nel perimetro del parco.

2. La disciplina da osservarsi nell'ambito delle aree facenti parte del parco è quella indicata nel decreto istitutivo del parco medesimo.

3. L'emanazione del decreto di istituzione del parco comporta gli stessi effetti indicati dall'articolo 19, quinto e sesto capoverso.

4. Dalla costituzione dell'ente parco ogni concessione o autorizzazione delle autorità competenti relativa a qualsiasi attività che comporti trasformazione del territorio del parco e alla disciplina del piano territoriale è subordinata al preventivo nulla-osta dell'ente parco che lo rilascia, in conformità alle prescrizioni del decreto istitutivo del parco e alla disciplina del piano territoriale e del regolamento di cui all'articolo 10, entro novanta giorni dalla data di ricezione della richiesta; ove il nulla-osta non venga rilasciato entro tale termine esso si intende negato.

 «5. Il nulla osta di cui al comma precedente è rilasciato dal presidente dell'ente parco, secondo criteri generali attuativi del regolamento dell'ente preventivamente determinati dal Comitato tecnico scientifico, e sostituisce quello previsto dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497 e successive modificazioni.

6. Nei territori del parco classificati A, B e C, ai sensi dell'art. 8 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, dalla data di pubblicazione all'albo pretorio dei comuni interessati della proposta di cui all'art. 27 della stessa legge e sino all'emanazione del decreto di istituzione del parco, qualsiasi attività che comporti trasformazione del territorio è subordinata al nulla-osta dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente sentito il consiglio regionale.

7. Sulle richieste di nulla-osta in contrasto con le indicazioni della proposta è sospesa ogni determinazione assessoriale sino all'emanazione del decreto di istituzione del parco.

8. Entro sessanta giorni dall'emanazione del decreto di istituzione del parco, l'assessore regionale per il territorio e l'ambiente adotta le proprie determinazioni definitive in ordine alle richieste di nulla-osta di cui al comma 7.

9. La progettazione relativa ad interventi, impianti ed opere da realizzarsi da parte di soggetti pubblici nelle zone comprese entro il perimetro del parco può essere avviata previa intesa con l'ente parco che verifica la compatibilità degli interventi proposti con le finalità istitutive.

(vedi - T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 1882/97)

(vedi - T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 235/98)

þArt. 22-bis ( Articolo nuovo aggiunto: art. 25 l. r. 14/88 )

Esecuzione di opere connesse alla diretta fruizione dei parchi. Deroghe

 «Art. 22-bis. - Per la esecuzione di opere ed impianti necessari alla diretta fruizione del parco e ricadenti nelle zone C di cui all'art. 8, possono essere ammesse singole deroghe alle prescrizioni di cui all'art. 15, lettera e, della legge regionale 12 giugno 1976, n. 78.

L'assessore regionale per il territorio e l'ambiente provvede alle deroghe con prorpio decreto, previo parere del Consiglio regionale».

(vedi - C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 76/97)

þArt. 23 ( Sostituito dall’art. 26 l. r. 14/88.  I commi 1° e 2°dell’art. 23 della l.r 98/81,  così come sostituiti dall’art. 26 della l.r. 14/88 sono stati abrogati dalla l. r. 17/94. L’ultimo comma dell’art. 26 della l.r. 14/88 è poi stato sostituito dall’art. 15 della l.r. 71/95 )

Sanzioni amministrative

 «Art. 23. –

( Primo e secondo comma abrogati dall’art. 14  della l.r. 17/94 )

Per la violazione dei divieti stabiliti nei decreti istitutivi del parco, nei regolamenti dei parchi e delle riserve, nonché dei decreti di vincolo biennale e delle prescrizioni per le aree inserite nel piano regionale dei parchi e delle riserve, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma variante da L. 50.000 a L. 5.000.000, secondo la gravità della violazione commessa.

La sanzione predetta si cumula a quelle eventualmente previste dalle discipline di settore.

I trasgressori sono in ogni caso tenuti, a loro spese, alla riduzione in pristino dei luoghi nonché alla restituzione di quanto eventualmente asportato dal parco.

Si applicano, altresì, in quanto non derogate dalla presente legge, le disposizioni della legge 24 novembre 1981, n. 689, ivi comprese quelle relative a misure cautelari e sanzioni accessorie.

Alle irrogazioni delle sanzioni, per le violazioni commesse nell'ambito dei territori destinati a parco, provvede il presidente dello stesso, su proposta degli agenti addetti alla vigilanza; per le violazioni commesse nell'ambito di territori destinati a riserva provvede l'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente, su proposta dell'ente gestore della riserva.

Per le violazioni nell'ambito delle aree sottoposte a vincolo biennale e per quelle inserite nel piano regionale dei parchi e delle riserve provvede l'assessore per il territorio e l'ambiente, su proposta degli agenti addetti alla vigilanza.

«I proventi derivanti dalle sanzioni amministrative di cui al presente articolo nonchè quelli derivanti dalle azioni di rivalsa ai sensi dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, costituiscono entrata per l'ente parco.

Nel caso delle riserve naturali e delle aree sottoposte a vincolo, i proventi di cui al precedente comma affluiscono in apposito capitolo del bilancio dell'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente e sono utilizzati per il finanziamento di interventi di manutenzione e di ripristino ambientale delle riserve stesse».

(vedi - ART. 65 L.R. 16/96, Attribuzione compiti Corpo Forestale, riportato in appendice)

(vedi - CIRCOLARE Ass. Terr. e Amb. 18 dicembre 1989, n. 76800    Applicazioni sanzioni amministrative)

(vedi - CIRCOLARE Ass. Terr. e Amb. 22 dicembre 1997, n. 28712    Applicazioni sanzioni amministrative)

þArt. 24 ( Sostituito dall’art. 27 l. r. 14/88. Alla fine dell’art. 27 della l.r. 14/88 è stato aggiunto un comma contenuto nell’art. 11 della l.r. 71/95 )

Programmi di intervento

 «Art. 24. - Per la promozione ed il sostegno delle attività agricole, zootecniche, silvo-pastorali, artigianali, turistiche e culturali, l'ente parco adotta programmi di intervento.

Per il raggiungimento delle finalità istitutive delle riserve gli enti gestori delle stesse possono proporre all'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente misure di intervento tra quelle di cui al sesto comma del presente articolo.

Sino all'istituzione dell'ente parco, l'assessore regionale per il territorio e l'ambiente formula programmi di intervento relativi alle aree di cui all'art. 30, nei territori destinati agli istituendi parchi dei Nebrodi e delle Madonie.

Conservano validità ed efficacia i programmi di intervento già predisposti dall'assessore regionale per il territorio e l'ambiente relativi al territorio del parco dell'Etna.

L'assessore regionale per il territorio e l'ambiente può altresì formulare programmi di intervento per le aree indicate nello schema di piano regionale dei parchi e delle riserve.

I programmi di cui al presente articolo dovranno di norma prevedere:

a) opere pubbliche, acquisizione di immobili, servizi e attrezzature finalizzati alla valorizzazione e fruizione sociale del territorio del parco;

b) indennizzi a proprietari e imprenditori per eventuali e comprovate diminuzioni o cessazioni di reddito conseguenti al rispetto delle norme di cui all'articolo 17 e delle disposizioni contenute nel decreto istitutivo del parco o nel regolamento della riserva;

c) contributi a favore di soggetti singoli o associati o di cooperative che intraprendano o svolgano attività produttiva nei settori di cui al primo comma».

«L'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente emana un decreto contenente lo schema di programma di intervento, articolato per settori di interventi e con l'indicazione degli elaborati di corredo, sul quale gli enti parco devono modellare il proprio programma».

(vedi - ART. 21 L. R. n. 52/84, relativo alle attività antincendio, riportato in appendice)

(vedi - ART. 24 L.R. 37/85  ,  relativo ad opere edilizie abusive, rilascio nullaosta, riportato in appendice)

(vedi - ART. 19 L.R. n. 11/89, relativo alle attività antincendio, riportato in appendice)

(vedi - ART. 18 L.R. 16/96, relativo alle attività antincendio, riportato in appendice)

(vedi - ART. 36 L.R. 16/96, relativo alle attività antincendio, riportato in appendice)

(vedi - ART. 41 L.R. 16/96, relativo alle attività antincendio, riportato in appendice)

(vedi - ARTT. 56 e 64 L.R. 16/96, Contingenti operai e Distretti forestali, riportato in appendice)

(vedi - ART. 65 L.R. 16/96, Attribuzione compiti Corpo Forestale, riportato in appendice)

þArt. 24-bis ( Articolo nuovo aggiunto: art. 28 l. r. 14/88 )

Recupero del patrimonio sociale tradizionale fisso

 «Art. 24-bis. - Il consiglio dell'ente parco, o l'ente gestore della riserva, promuove, sentiti rispettivamente il comitato tecnico-scientifico e il consiglio provinciale scientifico delle riserve e del patrimonio naturale di cui all'art. 31-bis, la tutela ed il recupero del patrimonio sociale tradizionale fisso esistente in qualunque zona del parco o della riserva e ne regola la fruizione.

A tal fine i predetti enti dispongono, entro novanta giorni dalla loro costituzione, un censimento del patrimonio tradizionale esistente.

Rientrano nel patrimonio sociale tradizionale fisso, oltre ai casali ed alle abitazioni montane, anche i sentieri, i manufatti e le strutture tradizionali di ogni tipo.

Per il recupero di manufatti in precario stato di conservazione i rispettivi proprietari, i quali dovranno attenersi alle direttive dell'ente parco o dell'ente gestore della riserva, potranno ottenere contributi finalizzati al mantenimento delle caratteristiche tradizionali.

Al fine di consentire la pubblica fruizione di edifici di particolare interesse l'ente parco, o l'ente gestore della riserva, potrà stipulare convenzioni con i relativi proprietari.

I predetti enti potranno provvedere all'acquisizione, secondo le modalità di cui all'art. 21, ed al recupero di quegli immobili o di quei manufatti non utilizzati, per i quali i proprietari non intendano essi stessi procedere al recupero. Gli enti medesimi provvederanno altresì all'acquisizione degli immobili e dei manufatti di interesse storico, artistico ed etno-antropologico esistente all'interno del rispettivo territorio.

Per le finalità del presente articolo è autorizzata, per l'anno finanziario 1988, la spesa di lire 8.500 milioni.

Limitatamente agli anni 1989 e 1990, la predetta spesa sarà determinata ai sensi dell'articolo 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47».

þArt. 24-ter ( Articolo nuovo aggiunto: art. 29 l. r. 14/88 )

Tecniche agricole e colturali tradizionali

 «Art. 24-ter. - Il consiglio dell'ente parco, o l'ente gestore della riserva, cura, d' intesa con i comuni, la trasmissione e l'utilizzo delle conoscenze delle tecniche agricole, agricolo-biologiche e colturali tradizionali specifiche nelle diverse zone del parco o della riserva, e che costituiscono elemento caratteristico del paesaggio e della storia dei luoghi.

A tal fine i predetti enti promuovono, di intesa con i comuni singoli o associati, appositi corsi formativi per tutti coloro che intendano avvalersene.

Lavoratori esperti o personale specializzato nella esecuzione delle opere colturali tradizionali e agricolo-biologiche potranno stipulare convenzioni con detti enti allo scopo di intervenire nelle aree rientranti nel territorio del parco o della riserva.

In applicazione del regolamento CEE n. 1760 del 15 giugno 1987, gli enti parco e gli enti gestori delle riserve promuoveranno tutte le iniziative atte a favorire la conversione delle tecniche agricole e colturali in uso nei territori dei parchi e delle riserve in tecniche agricole e colturali biologiche e biodinamiche.

Ai proprietari di terreni, ricadenti entro i territori dei parchi e delle riserve naturali, che mantengono colture tradizionali o che utilizzano tecniche biologiche, gli enti gestori potranno erogare contributi, previa presentazione di apposita documentazione, nella misura e con le modalità fissate con il decreto di approvazione del regolamento del parco o della riserva.

Per le finalità del presente articolo è autorizzata, per l'anno finanziario 1988, la spesa di lire 1.000 milioni.

Per gli anni successivi la predetta spesa sarà determinata a norma dell'art. 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47».

(vedi - ART. 18 L.R. 16/96  ,  riportato in appendice)

(vedi – CONFERENZA DEI SERVIZI,  Verbale 4 febbraio 1998, Trasformazioni agrarie e miglioramenti fondiari nella R.N.O. "Oasi Faunistica di Vendicari", riportata in appendice).

þArt. 24-quater ( Articolo nuovo aggiunto: art. 30 l. r. 14/88 )

Patrimonio faunistico domestico

 «Art. 24-quater. - L'Ente parco, o l'ente gestore della riserva, promuove iniziative atte a salvaguardare quelle specie o razze animali domestiche, presenti nell'area protetta, che corrono il rischio di estinzione e che hanno rilevanza storica e culturale.

A tale scopo i predetti enti potranno concedere ai residenti nei comuni interessati, che documentino il possesso di esemplari di tali specie, contributi per il loro mantenimento.

L'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, nel decreto di approvazione del regolamento del parco o della riserva, stabilirà l'ammontare annuo e le modalità di erogazione dei contributi suddetti da parte degli enti gestori.

Per le finalità del presente articolo è autorizzata, per l'anno finanziario 1988, la spesa di lire 500 milioni.

Per gli anni successivi la spesa predetta sarà determinata ai sensi dell'art. 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47».

þArt. 25 ( Sostituito dall’art. 31 l. r. 14/88. Quest’ultimo articolo è stato poi sostituito dall’art. 12 della l.r. 71/95. Successivamente è stato aggiunto l’ultimo comma con l’art. 5 della l.r. 34/96 )

Procedura per i programmi di intervento

«Il programma di cui all'articolo 24 è approvato con decreto dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente, previo parere del Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale.

Le iniziative di cui all'articolo 24 bis, 24 ter e 24 quater sono inserite nel programma di cui al precedente articolo 24».

«Il programma di intervento ha validità triennale e sostituisce il piano triennale delle opere pubbliche previsto dall'articolo 3 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, come sostituito dell'articolo 18 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10».

(vedi - ART. 5 L.R. 34/96  ,  riportato in appendice)

þArt. 25-bis ( Articolo nuovo aggiunto: art. 32 l. r. 14/88 )

Priorità di finanziamenti

 «Art. 25-bis. - Ai comuni il cui territorio è compreso, in tutto o in parte, entro i confini di un parco, è riservata la priorità sui finanziamenti regionali richiesti per la realizzazione dei seguenti interventi, impianti ed opere:

a) recupero dei centri storici e dei nuclei abitati anche al di fuori di essi, nonché di edifici di particolare valore storico-culturale;

b) recupero di edilizia rurale tradizionale;

c) opere igieniche ed idropotabili;

d) viabilità rurale e connessa alle attività economiche tradizionali;

e) agri-turismo ed escursionismo naturalistico;

f) strutture turistico-ricettive, ricreative, sportive, culturali.

Il programma pluriennale economico-sociale e i programmi annuali di intervento possono prevedere la realizzazione di opere di interventi, finalizzati alla valorizzazione delle aree protette, nei territori dei comuni interessati al parco, anche al di fuori del perimetro del parco stesso».

þArt. 26 

Comitati di proposta

Al fine di pervenire all'istituzione dei parchi naturali dell'Etna, dei Nebrodi e delle Madonie, con la partecipazione delle popolazioni locali e la collaborazione degli enti e delle associazioni interessati presenti nel territorio, si costituisce, per ciascuna delle aree sopra indicate, un comitato avente il compito di sottoporre alla Regione una proposta che contenga:

a) la descrizione analitica dei luoghi, con particolare riguardo ai valori naturalistici, nonchè ai valori espressi dalle trasformazioni del territorio conseguenti all'esercizio delle attività umane tradizionali della zona;

b) la precisa individuazione del territorio da destinare a parco, con le zonizzazioni previste dall'art. 8;

c) l'indicazione e la disciplina di massima delle attività esercitabili in ciascuna parte del territorio così delimitato, in funzione degli obiettivi che si intendono perseguire;

d) indicazioni tecniche e finanziarie riguardanti la conservazione e il restauro ambientale;

e) la previsione delle attività e delle iniziative agricole, silvo-colturali, zootecniche, artigianali, industriali, turistiche da promuovere o incentivare.

I comitati di proposta hanno altresì la facoltà di assumere iniziative tendenti a diffondere la conoscenza dei valori ambientali dei territori degli istituendi parchi e a promuovere il turismo naturalistico e l'agriturismo.

Ogni comitato istituisce un apposito servizio per fornire agli interessati le informazioni relative alle finalità del parco e all'andamento dei lavori del comitato stesso.

Al fine di agevolare l'elaborazione delle proposte, la Regione fornisce la documentazione in suo possesso e concede a ciascun comitato un contributo a titolo di concorso nelle spese relative all'espletamento degli incarichi affidati.

þArt. 27 ( Sostituito dall’art. 33 l. r. 14/88 )

Modalità per l'istituzione dei parchi dell'Etna, dei Nebrodi e delle Madonie e dei rispettivi enti parco

 «Art. 27. - La proposta di cui al precedente articolo è presentata dai rispettivi comitati all'assessore regionale per il territorio e l'ambiente entro diciotto mesi dalla loro costituzione.

Trascorso detto termine, l'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, nel caso di mancato invio della proposta, nomina un commissario ad acta per l'esercizio, in via sostituiva, delle funzioni attribuite ai comitati di proposta.

L'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, sentiti i comuni interessati, previo parere del Consiglio regionale sulla proposta di cui al presente articolo e sulla accoglibilità delle osservazioni presentate, sentita la commissione legislativa permanente per l'ecologia dell'Assemblea regionale siciliana, emana il decreto di istituzione del parco secondo le modalità di cui all'art. 6».

þArt. 27-bis ( Articolo nuovo aggiunto: art. 34 l. r. 14/88 )

Gestione dell'Ente parco

 «Art. 27-bis. - La gestione dell'ente parco è assicurata dall'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente che vi provvede a mezzo di un commissario straordinario, scelto tra i direttori regionali, i dirigenti superiori e i dirigenti dell'amministrazione regionale, che esercita le funzioni sino alla data di insediamento del presidente.

Il presidente, nominato ai sensi dell'articolo 9-bis, assume le funzioni di commissario straordinario sino all'insediamento del consiglio del parco nonché nei casi di decadenza o scioglimento del consiglio stesso.

Le funzioni del direttore del parco, fino alla nomina dello stesso, sono esercitate da un direttore del parco reggente nominato tra i dirigenti o dirigenti superiori dell'Amministrazione regionale in servizio presso l'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente.

Al commissario straordinario di cui al primo comma ed al commissario di cui all'art. 27 compete dalla data della nomina, in aggiunta al trattamento di missione, il trattamento previsto dall'art. 9-bis, quarto comma.

Al direttore del parco reggente compete, oltre al trattamento di missione, una indennità la cui misura sarà determinata dalla giunta regionale, su proposta dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente.

Per le finalità del presente articolo è autorizzata la spesa di lire 200 milioni per l'esercizio finanziario 1988.

Per gli anni successivi la predetta spesa sarà determinata ai sensi dell'art. 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47».

þArt. 28 ( Sostituito dall’art. 35 l. r. 14/88 )

Pubblicità degli atti

 «Art. 28. - Le proposte di cui all'art. 4, lettera a, quelle relative agli articoli 26 e 27 e il programma pluriennale economico-sociale di cui all'art. 19 debbono essere resi di pubblica ragione mediante pubblicazione degli atti presso i comuni interessati.

Entro trenta giorni dalla pubblicazione, privati, enti, organizzazioni sindacali, cooperativistiche, sociali potranno presentare osservazioni su cui motivatamente dovrà dedurre l'ente o l'ufficio proponente e che dovranno formare oggetto di motivata deliberazione da parte dell'ente preposto all'approvazione degli strumenti suddetti contestualmente alla stessa approvazione.

Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge in materia di pubblicità e di accesso agli atti, si applicano le disposizioni dell'ordinamento amministrativo degli enti locali nella Regione Siciliana».

þArt. 29 

Composizione dei comitati

I comitati di proposta sono nominati entro il 30 dicembre 1981 con decreto dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente che ne fissa la sede e sono composti da:

a) tre rappresentanti per ciascuno dei comuni interessati, eletti dai rispettivi consigli comunali di cui uno in rappresentanza delle minoranze;

b) tre esperti designati dall'Università di Catania per il parco dell'Etna, dall'Università di Palermo per il parco delle Madonie, dall'Università di Messina per il parco dei Nebrodi;

c) quattro esperti designati dall'associazione «Italia nostra», dall'associazione italiana per il World Wildlife Fund, dal Club Alpino Italiano e dalla Lega dell'ambiente;

d) un rappresentante dell'Azienda regionale delle foreste demaniali;

e) un rappresentante delle associazioni naturalistiche presenti nel territorio, ove esistano;

f) un rappresentante dell'ispettorato provinciale dell'agricoltura competente per territorio;

g) un rappresentante dell'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente.

Ogni comitato elegge nel proprio seno un presidente, un vice presidente ed un segretario.

In caso di mancanza di designazioni dei membri entro tre mesi dalla richiesta, il comitato è costituito con quelli designati purchè in numero non inferiore a sei.

þArt. 30

Parco dell'Etna

Fermo restando quanto previsto dagli articoli 26 e 27 e fino alla costituzione del parco nel territorio destinato all'istituendo parco dell'Etna i divieti di attività di cui all'art. 17 sono immediatamente operanti per le zone indicate con i numeri «1» e «2» nell'allegata planimetria che costituisce parte integrante della presente legge.

Ai fini del rispetto dei suddetti divieti, la vigilanza è esercitata dall'Azienda regionale delle foreste demaniali.

Le autorizzazioni previste per le attività consentite nella zona «B», alla stregua della previsione dell'art. 8, comma primo, n. 2, della presente legge, sono date per la zona n. 2 di cui al primo comma del presente articolo, fino alla costituzione degli organi del parco, dall'ispettorato ripartimentale delle foreste demaniali di Catania.

Nella prima attuazione della presente legge possono essere ammesse singole deroghe alle norme di cui al precedente art. 8, comma primo, n. 2, con riferimenti alla realizzazione di opere funzionali e necessarie per l'utilizzazione sportiva degli impianti esistenti all'entrata in vigore della presente legge.

L'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente provvede alle deroghe con proprio decreto, previo parere del consiglio regionale.

(vedi - C.G.A., Sez. Giurisdizionale 181/86)

þArt. 31 (Modificato dall’art. 36 l. r. 14/88, che ha sostituito le parole «Pineta di Vittoria, comune di Vittoria»  con  «Pino d'Aleppo» )
Istituzione di riserve naturali

Nelle more dell'elaborazione del piano regionale di cui al precedente art. 4 sono istituite nel territorio regionale con decreto dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente le seguenti riserve:

Provincia di Palermo: Faggeta Madonia, comune di Isnello; Monte Quacella, comune di Polizzi Generosa.

Provincia di Trapani: Isole dello Stagnone di Marsala, comune di Marsala; Foce del fiume Belice e dune limitrofe, comune di Castelvetrano; Bosco di Alcamo, comune di Alcamo.

Provincia di Agrigento: Isola di Lampedusa, zona di ovodeposizione tartarughe, comune di Lampedusa; Foce del fiume Platani.

Provincia di Messina: zona Monte Soro (Monti Nebrodi), comuni di Cesarò e Alcara Li Fusi; le montagne delle Felci e dei Porri dell'Isola Salina, dei comuni di Leni, Malfa e S. Marina Salina.

Provincia di Catania: Lago Trearie (Monti Nebrodi), comune di Randazzo; Oasi del Simeto; Fiume «Fiumefreddo», comuni di Fiumefreddo e di Calatabiano; La Timpa, comune di Acireale.

Provincia di Siracusa: Fiume Ciane, comune di Siracusa; Oasi Faunistica di Vendicari, comune di Noto; Saline di Siracusa, comune di Siracusa; Cavagrande del Cassibile, comune di Avola.

Provincia di Ragusa: «Pino d' Aleppo»; Macchia foresta del fiume Irminio.

Ai decreti di costituzione delle predette riserve sono allegate le planimetrie con le relative delimitazioni.

Negli stessi decreti sono indicati i soggetti cui è affidata la gestione.

(vedi - ART. 85 L.R. 16/96, Disposizioni per la Ris. Nat. “La Timpa”, riportato in appendice)

(vedi - T.A.R. CATANIA, Sez. I, 1196/87)

(vedi - T.A.R. PALERMO, Sez. I, 358/87)

(vedi - SEZ. GIURISDIZIONALE, 153/89)

(vedi - T.A.R CATANIA, SEZ. II, 647/1993)

þArt. 31-bis ( Articolo nuovo aggiunto: art. 37 l. r. 14/88 )

Istituzione e compiti dei consigli provinciali scientifici delle riserve e del patrimonio naturale

 «Art. 31-bis. - Presso ogni provincia regionale è costituito un consiglio provinciale scientifico delle riserve e del patrimonio naturale, in seguito indicato "Consiglio provinciale scientifico".

Esso è composto:

a) dal presidente dell'amministrazione provinciale, o suo delegato, che lo presiede;

b) dall'assessore provinciale per l'ambiente ovvero dall'assessore provinciale competente in materia;

c) dal soprintendente per i beni culturali ed ambientali, o suo delegato;

d) dal capo dell'ispettorato ripartimentale delle foreste, o suo delegato;

e) da sei docenti universitari esperti in materia di gestione degli ambienti naturali: un botanico, uno zoologo, un geologo o vulcanologo, un giurista, un economista, un agronomo, designati dalle università dell'Isola;

f) da tre esperti scelti tra quelli designati dalle sezioni provinciali di Italia nostra, W.W.F. - Fondo mondiale per la natura, club alpino italiano (C.A.I.), lega per l'ambiente, lega italiana per la protezione degli uccelli (L.I.P.U.), gruppi di ricerca ecologica (G.R.E.) ed ente fauna siciliana.

Partecipano ai lavori del consiglio provinciale scientifico i direttori delle riserve.

Le funzioni di segretario sono svolte da un dirigente amministrativo del ruolo organico della provincia.

I componenti sono nominati con delibera del consiglio provinciale, durano in carica cinque anni e possono essere confermati una sola volta.

I componenti nominati nel corso del quinquennio in sostituzione di altri durano in carica fino alla scadenza del mandato dei sostituiti.

Ai componenti il consiglio provinciale scientifico spetta per ogni seduta del consiglio stesso, in quanto dovuto, il trattamento di missione previsto dalle disposizioni vigenti, nonché la corresponsione di gettoni di presenza.

Qualora entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge i consigli provinciali scientifici non siano stati costituiti, vi provvede, in via sostitutiva, l'assessore regionale, per il territorio e l'ambiente.

Il consiglio provinciale scientifico fornisce alle strutture di gestione delle riserve ogni indicazione tecnica utile a conseguire i fini istituzionali delle aree medesime e ad assicurare le concorrenze scientifiche dei valori fondamentali delle aree protette.

In particolare, il consiglio provinciale scientifico:

a) elabora il piano di sistemazione di ciascuna riserva, che dovrà essere conforme alle indicazioni contenute nel decreto istitutivo, nonché nel regolamento della medesima, ed a rispettare gli indirizzi espressi dal consiglio regionale;

b) svolge, oltre ai compiti ad esso attribuiti dai decreti istitutivi delle riserve, qualsiasi altro compito ad esso affidato dal consiglio regionale;

c) predispone la relazione annuale sui problemi di tutela ambientale connessi alla gestione delle singole riserve;

d) promuove, d'intesa con gli enti locali e le istituzioni scolastiche, iniziative dirette ad una più larga conoscenza dei valori naturalistici presenti nelle riserve, o in altre aree ricadenti nell'ambito provinciale;

e) esprime, se richiesto, pareri su argomenti o proposte dell'amministrazione provinciale».

(vedi – CIRCOLARE 22 gennaio 1998, n. 822, Linee guida redazione piani sistemazione (zona A) Ris. Nat., riportata in appendice)

(vedi - NOTA Ass. Terr. e Amb. 3 dicembre 1988,  prot. n. 53132, L. R. n. 14 del 9 agosto 1988. – Gestione riserve naturali. Per le riserve affidate all’Azienda: sostituzione Comitato Tecnico Scientifico di cui al’art. 13 della convenzione di affidamento con Consiglio Provinciale Scientifico di cui all’art. 37 l.r. 14/88).

þArt. 32 ( Sostituito dall’art. 38 l. r. 14/88 )

Contributi ai comuni per l'acquisto dei terreni

 «Art. 32. - La Regione, al fine di favorire l'acquisizione da parte delle province regionali e dei comuni di terreni destinati alla formazione di parchi urbani e suburbani, anche attrezzati, può concedere contributi per le spese di acquisizione, di impianto e di gestione».

(vedi - CIRCOLARE Ass. Terr. e Amb. 18 dicembre 1989, n. 76900  Contributi per la realizzazione di parchi urbani e suburbani)

(vedi - CIRCOLARE Ass. Terr. e Amb. 2 maggio 1990, n. 28408  Contributi per la realizzazione di parchi urbani e suburbani)

(vedi - CIRCOLARE Ass. Terr. e Amb. 25 novembre  1991, n. 70916,  Contributi per la realizzazione di parchi urbani e suburbani)

Titolo V

Norme particolari per L'istituzione della riserva orientata dello   «Zingaro»

þArt. 33

Riserva dello Zingaro

Al fine di consentire la conservazione e la salvaguardia del patrimonio naturale, ambientale e paesaggistico è istituita nel territorio dei comuni di San Vito Lo Capo e Castellammare del Golfo la riserva naturale orientata dello «Zingaro».

L'istituzione della riserva è finalizzata, altresì, alla promozione della ricerca scientifica e della didattica naturalistica, nonchè alla ricreazione, alla cultura dei cittadini è all'uso sociale e pubblico dei beni ambientali compresi nell'ambito della riserva, riguardati anche quali beni culturali.

Il territorio della riserva è quello compreso all'interno del perimetro indicato nella carta topografica I.G.M. allegata alla presente legge e della quale costituisce parte integrante.

Per l'acquisizione al demanio della Regione dei terreni e degli immobili compresi nel perimetro della riserva, ad eccezione dei coltivi e degli immobili indicati nella carta topografica allegata alla presente legge, l'Azienda delle foreste demaniali della Regione Siciliana opera gli interventi di cui al secondo alinea del primo comma dell'art. 11 della legge regionale 12 agosto 1980, n. 84, in attuazione del programma previsto dall'ultimo comma dell'art. 10 della stessa legge regionale.

þArt. 34

Gestione della riserva

Alla gestione ed amministrazione della riserva provvede l'Azienda foreste demaniali della Regione Siciliana. L'Azienda si avvale del personale del Corpo forestale della Regione.

L'Azienda delle foreste demaniali può affidare la gestione di alcuni manufatti ad associazioni naturalistiche di riconosciuto valore e ad istituti universitari e di ricerche, previo parere vincolante del consiglio regionale dei parchi.

þArt. 35

Limiti e divieti di attività

Nei territori compresi entro il perimetro della riserva, le previsioni degli strumenti urbanistici, adottati o approvati, diventano inefficaci dalla data di entrata in vigore della presente legge. Nessuna attività comportante trasformazioni urbanistiche o attività edilizie vi è consentita fino a quando non siano state definite la zonizzazione e le destinazioni d'uso e non sia stato approvato il regolamento di cui al successivo art. 36.

Nelle more sono ammesse esclusivamente le opere di ordinaria manutenzione degli immobili preesistenti, purchè munite di autorizzazione rilasciata dai sindaci dei comuni interessati e dall'Azienda foreste demaniali.

L'entrata in vigore della presente legge comporta la decadenza delle licenze di costruzione o delle concessioni edilizie e dei provvedimenti approvati di progetti di opere pubbliche che non rivestano carattere di interesse prevalentemente nazionale, ove non iniziate, nonchè delle concessioni o autorizzazioni di varia natura.

Le autorizzazioni relative ad opere già iniziate in data anteriore a quella di entrata in vigore della presente legge sono soggette al riesame dell'autorità competente, che potrà rinnovarle o modificarle, in relazione alle finalità della presente legge.

Chiunque può prendere visione, presso gli uffici competenti, delle autorizzazioni e dei relativi atti di progetto per opere da realizzare all'interno della riserva e può ricorrere contro il rilascio delle autorizzazioni in quanto in contrasto con le destinazioni di uso e con le prescrizioni contenute nella presente legge.

þArt. 36

Regolamento della riserva

La zonizzazione e il regolamento della riserva sono approvati dal consiglio di amministrazione dell'Azienda foreste demaniali entro il termine di un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge e sono adottati con decreto dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente.

Il regolamento della riserva deve essere finalizzato alla migliore tutela dell'ambiente, dell'aspetto dei luoghi, della quiete, del silenzio.

Detto regolamento deve essere sottoposto al preventivo parere del consiglio regionale dei parchi.

þArt. 37 ( Abrogato e sostituito dall’art. 69 l.r. 16/96 )

(þArt. 69 l.r. 16/96    -    Vigilanza sulla riserva dello «Zingaro»)

1. Le funzioni di vigilanza e di sorveglianza entro il perimetro della riserva dello «Zingaro» sono affidate al Corpo forestale della Regione.

2. Ad esso competono, inoltre, l'organizzazione di visite guidate, il funzionamento del centro visitatori, la promozione di ogni utile forma di propaganda e di educazione civica a favore del rispetto della natura.

3. Per l'espletamento dei compiti suddetti è costituito un apposito ufficio alla cui direzione è preposto un dirigente tecnico forestale con almeno dieci anni di anzianità.

4. Alla dotazione organica dell'ufficio di cui al comma 3 si provvede con decreto dell'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste, secondo la vigente normativa.

5. Alle dirette dipendenze del direttore della riserva è posto un contingente di sottufficiali e guardie del Corpo forestale della Regione che sarà costituito a norma dell'articolo 66.

6. Alle spese di funzionamento dell'ufficio provvede l'Azienda delle foreste demaniali della Regione Siciliana.

7. L'articolo 37, della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, è abrogato.

(vedi – ART. 21 L. R. n. 52/84 riportato in appendice)

(vedi – ART. 19 L.R. n. 11/89 riportato in appendice)

þArt. 37-bis ( Articolo nuovo aggiunto: art. 39 l. r. 14/88 )

Esercizio della vigilanza

 «Art. 37-bis. - Le funzioni di vigilanza previste dall'art. 21 della legge regionale 21 agosto 1984, n. 52, si esercitano anche alle aree vincolate ai sensi dell'art. 6, settimo comma, nonché nelle aree protette».

þArt. 38

Norme comuni alla riserva

Per la gestione della riserva si applicano anche le norme relative alle sanzioni ed ai vincoli contenuti nella presente legge.

Titolo VI

Disposizioni transitorie e finali

þArt. 39 ( Sostituito dall’art. 40 l. r. 14/88 )

Norme concernenti il personale di vigilanza

 «Art. 39. - Al personale di vigilanza dei parchi e delle riserve naturali sono riconosciute, per le finalità della presente legge e nei limiti del servizio cui esso è destinato, le funzioni di cui all'ar. 3 della legge regionale 5 aprile 1972, n. 24.

Al medesimo personale si applicano le disposizioni dell'articolo 42, primo comma, della legge regionale 29 ottobre 1985, n. 41.

Per le finalità del presente articolo è autorizzata, per l'anno 1988, la spesa di lire 400 milioni.

Per gli anni successivi la spesa predetta sarà determinata ai sensi dell'articolo 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47».

þArt. 39-bis ( Articolo nuovo aggiunto: art. 41 l. r. 14/88 )

Reclutamento del personale per la gestione delle riserve

 «Art. 39-bis. - Ferma restando l'utilizzazione del personale del Corpo forestale della Regione, la dotazione organica complessiva per i parchi e le riserve regionali, da assumere secondo la normativa vigente ed il cui finanziamento resta a carico della Regione, non può superare le 500 unità assegnate secondo l'allegata tabella "B".

Le province regionali, per l'espletamento dei compiti connessi alla gestione delle riserve, sono autorizzate a modificare le proprie dotazioni organiche.

Con decreto del presidente della Regione, su proposta dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, il personale assegnato alle province regionali secondo l'allegata tabella "B" sarà ripartito tra le singole province regionali sulla base del numero delle riserve ricadenti in ciascuna provincia e della superficie delle riserve stesse e secondo le qualifiche previste nell'allegata tabella "A".

þArt. 40 ( Il 2° comma è stato sostituito dall’art. 42 l. r. 14/88 )

Personale tecnico 

Il personale di cui al ruolo tecnico della legge regionale 4 agosto 1980, n. 78, può essere utilizzato altresì per le finalità della presente legge.

 «La tabella annessa alla citata legge regionale 4 agosto 1980, n. 78, modificata dalla tabella H annessa alla legge regionale 29 ottobre 1985, n. 41, è integrata con le seguenti unità:

n. 2 dirigenti botanici;

n. 2 dirigenti tecnici zoologici;

n. 2 dirigenti tecnici forestali;

n. 2 dirigenti tecnici agrari;

n. 1 dirigente tecnico ingegnere idraulico;

n. 1 dirigente tecnico chimico».

2. Dopo il secondo comma dell'articolo 40 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, sono aggiunti i seguenti commi:

«Per le finalità del presente articolo è autorizzata, per l'esercizio finanziario 1988, la spesa di lire 200 milioni.

Per gli anni successivi la spesa sarà determinata ai sensi dell'art. 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47».

þArt. 41

Norme finanziarie

Per l'attuazione della presente legge è autorizzata, per l'anno finanziario in corso, la spesa complessiva di lire 2.000 milioni, di cui lire 100 milioni per le finalità dell'art. 26, lire 100 milioni per le finalità dell'art. 32 e lire 400 milioni per le finalità dell'art. 33.

All'onere derivante dall'applicazione della presente legge e ricadente nell'esercizio finanziario 1981, si provvede con parte delle disponibilità del cap. 60753 del bilancio della Regione per l'anno finanziario medesimo.

þArt. 42 

Norma finale

La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana.

E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 6 maggio 1981.

D'ACQUISTO

Ass. Reg. Agricoltura e Foreste     ALEPPO 

Ass. Reg. Territorio e Ambiente     FASINO 

ALLEGATO - Parco dell'Etna. - Carta della zonizzazione su basi naturalistiche [vedasi SUPPLEMENTO ORDINARIO G.U.R.S. 9 maggio 1981, n. 23]

ALLEGATO - Riserva naturale orientata dello Zingaro in territorio di San Vito lo Capo e Castellammare del Golfo - Planimetria [vedasi SUPPLEMENTO ORDINARIO G.U.R.S. 9 maggio 1981, n. 23]

ARTICOLI NUOVI, INTRODOTTI DALLA L.R. 14/88

þArt. 43 L.R. 14/88

Interventi sostitutivi

1. Qualora gli organi competenti non abbiano espresso i pareri previsti dalla presente legge entro i limiti indicati dai rispettivi articoli e, ove non espressamente previsto, entro trenta giorni dalla data di acquisizione della relativa richiesta, detti pareri si intendono resi favorevolmente.

2. Qualora gli enti obbligati non provvedano agli adempimenti di cui alla presente legge entro i termini previsti dalla medesima, vi provvede in via sostitutiva l'assessore regionale per il territorio e l'ambiente.

þArt. 44 L.R. 14/88

Protezione del patrimonio naturale. Interventi divulgativi

1. Al fine di una più ampia conoscenza dei valori naturalistici presenti nel territorio della Regione, l'assessore regionale per il territorio e l'ambiente, previo parere del consiglio regionale, è autorizzato:

a) a provvedere alla divulgazione ed alla conoscenza dei valori ambientali e delle attività svolte in materia di protezione del patrimonio naturale;

b) a favorire la realizzazione, anche mediante convenzione con enti pubblici o con privati specializzati, di pubblicazioni scientifiche e di ricerche, nonché di documentazioni grafiche, fotografiche e audiovisive, relative ai temi ed alle materie di cui alla lettera a);

c) a promuovere, di concerto con l'assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione, la conoscenza dell'educazione ambientale delle aree protette nel territorio della Regione Siciliana.

2. Per le finalità del presente articolo è autorizzata, per l'esercizio finanziario 1988, la spesa di lire 200 milioni.

3. Per gli anni successivi la spesa sarà determinata ai sensi dell'art. 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47.

(vedi - DECRETO Ass. Terr. e Amb. 10 maggio 1995   Criteri e modalità per l'erogazione di contributi per convegni, seminari, ricerche, pubblicazioni ed altre manifestazioni finalizzate alla divulgazione e alla conoscenza della attività istituzionale in materia di tutela ambientale e assetto del territorio e successiva integrazione

(vedi - DECRETO Ass. Terr. e Amb. 5 giugno 1996    Integrazioni al Decreto 10 maggio 1995)

þArt. 45 L.R. 14/88

Norme interpretative

1. L'indicazione del nome del comune posto a fianco di ciascuna delle riserve istituite ai sensi dell'art. 31 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, deve intendersi come criterio di individuazione dell'area geografica e non di delimitazione delle predette riserve.

2. Le disposizioni di cui all'art. 9, ultimo comma, della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, debbono intendersi vigenti anche nella fattispecie di cui all'art. 26 della stessa legge.

3. La disposizione di cui all'ultimo comma dell'articolo 26 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, deve intendersi riferita ai compiti attribuiti al comitato di proposta dal primo comma dello stesso art. 26, nonché alle altre spese di funzionamento del comitato stesso.

þArt. 46 L.R. 14/88

Testo coordinato

1. Il presidente della Regione è autorizzato a pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Regione, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un testo coordinato delle leggi regionali concernenti l'istituzione, l'organizzazione e la gestione di parchi e riserve naturali.

þArt. 47 L.R. 14/88

Ulteriori disposizioni per il personale tecnico

1. In attesa che le province regionali provvedano ad integrare le proprie dotaizoni organiche delle qualifiche professionali correlate ai compiti di tutela dell'ambiente, il personale tecnico assunto ai sensi dell'art. 6 della legge regionale 4 agosto 1980, n. 78, in servizio da almeno quattro anni, alla data del 31 dicembre 1986, è immesso a domanda, da presentarsi entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, e previo superamento di un esame colloquio, da effettuarsi secondo le modalità di cui al comma 2, nei ruoli, anche in soprannumero, delle province regionali ove tale personale tecnico presta servizio.

2. L'esame colloquio ha luogo innanzi ad una commissione nominata dal presidente della provincia regionale e composta dall'assessore provinciale per l'ambiente, che la presiede, e da due esperti nelle discipline di cui all'art. 13, numero 3, lettere e ed f, della legge regionale 6 marzo 1986, n. 9, e deve svolgersi entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge.

3. Il personale tecnico di cui al comma 1 continua a prestare servizio sino all'espletamento dell'esame colloquio previsto dal medesimo comma 1, con il trattamento economico di cui all'art. 6 della legge regionale 4 agosto 1980, n. 78.

4. Il trattamento economico del personale immesso in ruolo ai sensi del presente articolo è pari a quello iniziale del livello di inquadramento, rideterminato sulla base di una anzianità pari al periodo di servizio prestato. L'inquadramento è effettuato con deliberazione del consiglio provinciale.

5. Il personale delle comunità montane di cui all'articolo 9 della legge regionale 25 ottobre 1985, n. 39, utilizzato presso i comitati di proposta di cui agli articoli 26 e 27 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, e successive modifiche, sino alla istituzione degli organici degli enti parco, è iscritto nel contingente unico regionale di cui all'art. 2 della legge regionale 25 ottobre 1985, n. 39, e continua a prestare servizio negli uffici che all'entrata in vigore della citata legge lo utilizzavano; istituiti i predetti organici, il personale viene immesso nei medesimi uffici anche in soprannumero.

þArt. 48 L.R. 14/88

Norma finanziaria

1. Per le finalità degli articoli 4, 8 e 20 connesse all'avviamento, all'impianto e alla gestione dei parchi e delle riserve naturali, sono rispettivamente autorizzate, per l'anno finanziario 1988, le spese di lire 600 milioni, 5.000 milioni e 500 milioni.

2. Per gli anni successivi le spese predette saranno determinate ai sensi dell'art. 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47.

3. Agli oneri derivanti dall'applicazione degli articoli 22, 23, 27, 38 e 47, ricadenti nell'esercizio finanziario in corso, si fa fronte utilizzando le disponibilità dei capitoli 86103, 86104 e 86203 del bilancio della Regione per l'esercizio finanziario medesimo. Le conseguenti variazioni di bilancio saranno effettuate con decreto dell'assessore regionale per il bilancio e le finanze su proposta dell'assessore regionale per il territorio e l'ambiente.

4. Gli oneri autorizzati dalla presente legge, pari a lire 32.300 milioni, nonché quelli da determinare ai sensi dell'art. 4, secondo comma, della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47, valutati in lire 17.000 milioni, trovano riscontro nel bilancio plueriennale della Regione, codice 06.00 - Progetto strategico «F»: "Riassetto territoriale, tutela dell'ambiente e valirizzazione dei beni culturali».

5. All'onere di lire 20.000 milioni, ricadente nell'esercizio finanziario in corso, si provvede quanto a lire 6.500 milioni con parte delle disponibilità del cap. 21257 e, quanto a lire 13.500 milioni, con parte delle disponibilità del cap. 60751 del bilancio della regione per l'esercizio finanziario medesimo.

þArt. 49 L.R. 14/88

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.

2. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 9 agosto 1988.

NICOLOSI

 Ass. Reg. Agricoltura e Foreste        LA RUSSA

Ass. Reg. Territorio e Ambiente       PLACENTI

TABELLA  A

(di cui all'articolo 39 bis della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98)

ATTRIBUZIONI DELLE QUALIFICHE DEL PERSONALE TECNICO-PROFESSIONALE

Dirigente tecnico con funzioni di direttore della riserva:

a) è responsabile della conservazione della riserva ed esercita la vigilanza sulle attività che si svolgono all'interno della stessa in conformità alle disposizioni di legge e al regolamento;

b) assicura l'attuazione delle indicazioni tecniche fissate dal Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale per la realizzazione dei fini istituzionali della riserva, nonchè di quelle indicate dal consiglio provinciale scientifico;

c) coordina le attività di fruizione della riserva, anche se affidate a cooperative;

d) propone all'ente gestore le attività di studi, ricerche, consulenze e di programmazione necessarie al raggiungimento delle finalità istitutive della riserva;

e) predispone la relazione annuale sui risultati conseguiti nella gestione della riserva e la richiesta per il successivo fabbisogno.

Il dirigente tecnico con funzioni di direttore della riserva deve possedere la laurea in scienze naturali o biologiche o agrarie o forestali.

ATTRIBUZIONI DELLE QUALIFICHE DEL PERSONALE DEI SERVIZI TECNICI DI SORVEGLIANZA.

Ispettore dei servizi di sorveglianza:

a) è il capo del personale di sorveglianza ed è responsabile verso il direttore del buon funzionamento del servizio;

b) formula, anche in collaborazione con i capi servizio, proposte idonee a migliorare il servizio, ivi comprese le proposte di richiamo, di punizione, di spostamento, nonchè quelle relative a visite mediche di controllo fisico-attitudinali;

c) cura l'addestramento degli operatori su disposizione del direttore e segue, insieme agli operatori interessati e in raccordo con il direttore, le azioni giudiziarie;

d) controlla la dotazione e provvede alla regolare tenuta e rifornimento del materiale relativo al servizio di sorveglianza;

e) esegue, in collaborazione con gli uffici competenti, le ordinazioni e ne segue le forniture;

f) visita periodicamente i fabbricati dell'ente o in uso allo stesso, ricadenti nell'ambito dell'area protetta, e segue la situazione della fauna selvatica, riferendone al direttore ed inviando allo stesso relazioni trimestrali;

g) tiene un registro giornaliero di servizio ed è responsabile della tenuta e del buon funzionamento del materiale e delle apparecchiature in dotazione;

h) esegue altresì le disposizioni di volta in volta impartitegli dai superiori e svolge le funzioni di cui all'articolo 39 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98.

L'ispettore dei servizi di sorveglianza deve possedere il diploma di istruzione secondaria di secondo grado.

Capo servizio:

a) coordina il servizio, e ne è responsabile, degli operatori addetti alla sorveglianza della zona cui è preposto;

b) collabora con i capi servizio delle altre zone e propone all'ispettore tutte quelle modifiche o innovazioni opportune per il migliore svolgimento del servizio;

c) controlla lo stato di manutenzione dell'equipaggiamento e dei materiali in dotazione agli operatori della sua zona;

d) visita periodicamente i fabbricati dell'ente dei quali controlla la conservazione, insieme a quella degli arredi, dei materiali e delle apparecchiature pertinenti che ricadono nella zona assegnata;

e) segnala immediatamente al direttore, per telefono e per iscritto, le alterazioni ambientali e le altre infrazioni gravi;

f) svolge attività di informazione e di assistenza al pubblico e cura, su direttive del direttore e con la collaborazione di questo, l'organizzazione delle escursioni e visite guidate, nonché il funzionamento dei centri di informazione;

g) è addetto alla guida dei mezzi del parco per il trasporto pubblico;

h) comunica alla competente stazione del Corpo di soccorso alpino gli eventuali interventi ai quali, se del caso, collabora;

i) compila regolarmente il registro di servizio e invia all' ispettore dei servizi di sorveglianza relazioni trimestrali sulla attività di cui alle precedenti lettere;

l) esegue altresì le disposizioni di volta in volta impartitegli dai superiori e svolge le funzioni di cui all'articolo 39 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98.

Il capo servizio deve possedere il diploma di scuola secondaria di primo grado e la patente di guida D + K (certificato di abilitazione professionale per il trasporto di persone su mezzi pubblici).

Operatore del servizio di sorveglianza:

a) sorveglia la zona, quando è opportuno in collegamento con altre pattuglie, accertando qualunque violazione dei regolamenti e in particolare le alterazioni dell'ambiente, le nuove costruzioni o realizzazioni di opere di qualsiasi genere e gli atti distruttivi della flora e della fauna, che deve contestare agli autori stendendo regolare verbale e riferendone tempestivamente al capo servizio, o, in sua assenza, a chi lo sostituisce;

b) fornisce informazioni e spiegazioni ai turisti sulle caratteristiche dell'area protetta;

c) comunica alla competente stazione del Corpo di soccorso alpino gli eventuali interventi ai quali, se del caso, collabora;

d) è addetto alla guida di mezzi del parco;

e) svolge attività di manutenzione, e ne è responsabile, dei beni mobili ed immobili di proprietà dell'ente, delle attrezzature e delle apparecchiature, nonchè dei settori e della segnaletica;

f) compila regolarmente il libretto di servizio secondo le disposizioni stabilite dalla direzione;

g) esegue altresì le disposizioni di volta in volta impartitegli dai superiori e svolge le funzioni di cui all'articolo 39 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98.

L'operatore del servizio di sorveglianza deve possede il diploma di scuola secondaria di primo grado e patente di guida D.

NOTE:

Il personale dei servizi tecnici di sorveglianza per le aree protette previsto dalla tabella A, il quale non potrà essere adibito a svolgere mansioni di ufficio, è tenuto:

a) ad indossare, nell'espletamento del servizio, apposita uniforme la cui foggia verrà stabilita con decreto dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente;

b) a prestare servizio nei giorni festivi, fermo restando il diritto al giorno di riposo settimanale.

c) a coltivare e migliorare le conoscenze naturalistiche e professionali mediante la partecipazione a corsi di qualificazione e di aggiornamento predisposti, almeno ogni biennio, dall'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente, sentiti gli Enti parco e gli enti gestori delle riserve, d' intesa con il Consiglio regionale per la protezione del patrimonio.

TABELLA B

(di cui all'articolo 39 bis della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98)

Parco dell'Etna

140

Parco delle Madonie

120

Parco dei Nebrodi

140

Province regionali

100

Totale

500

Visto:   NICOLOSI

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

APPENDICE

VEDI ANCHE:

Circolare 1/82 ASS. TERRITORIO - (Norme per l'istituzione nella Regione Siciliana di Parchi e Riserve naturali)

L 52/84 - Interventi nel settore forestale

Decr. Ass. 29 giugno 1984 TERRITORIO - Applicazione art. 6 l.r. 98/81

Decr. Ass. 20 maggio 1985 TERRITORIO - Modifica al D.A. 14/03/84

L 37/85 (testo coordinato) - Nuove norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-edilizia, riordino urbanistico e sanatoria delle opere abusive

L 27/86 - Difesa patrimonio naturale ed ambientale

Circ. 04/86 ASS. TERRITORIO - Piano di risanamento delle acque

L 4/87 - Protezione del patrimonio naturale

L 11/87 - Applicazione art. 30 l.r. 98/81

Decr. Ass. 23 maggio 1988 TERRITORIO - Modelli di tabellazione per le aree protette regionali

L. 14/88 – Modifiche ed integrazioni alla l.r. 98/81

Decr. Ass. 13 ottobre 1988 TERRITORIO - Superfici dei territori dei comuni ricadenti all'interno del perimetro dell'Ente Parco Etna

L 11/89 - Interventi forestali - Occupazione lavoratori forestali

Circ. 76800/89 ASS. TERRITORIO - Applicazione sanzioni amministrative

Circ. 76900/89 ASS. TERRITORIO - Applicazione art. 38 l.r. 14/88

Decr. Pres. 19 aprile 1989 - Ripartizione fra le province regionali del personale per la gestione delle riserve naturali

Decr. Ass. 7 luglio 1989 AGRICOLTURA - Istituzione dei distretti forestali

Circ. 58604/89 ASS. TERRITORIO - Tutela ambientale e paesaggistica del territorio

Decr. Ass. 03 febbraio 1990 Territorio - Applicazione art. 5 l.r. 14/88

Circ.28408/90 TERRITORIO - Applicazione art. 32 l.r. 98/81

Circ. 70916/91 Ass. Territorio - Applicazione art. 38 l.r. 14/88

Decr. Ass. 10 giugno 1991 Territorio - Approvazione del piano regionale dei parchi e delle riserve naturali

L 15/91 - Applicazione art. 6 l.r.98/81

Decr. Ass. 4 febbraio 1992 Territorio - Applicazione art. 7 l.r. 14/88

Decr. Ass. 14 luglio 1992 Territorio - Applicazione art. 4 lettera c l.r. 14/88

Circ. 9/93 D.R.U. ASS. TERRITORIO - Applicazione art. 3 l.r. 98/81

Circ. 13/93 ASS. BB.CC. - Comitati tecnico-scientifici dei parchi regionali

L 17/94 - Abrogazione art. 26 l.r. 14/88

Circ. 4/94 D.R.U. ASS. TERRITORIO - Applicazione art. 24 comma 4° l.r. 14/88

Circ. 161 DR/94 ASS. AGRICOLTURA - Applicazione l.r. 14/88

Circ. 62500/94 ASS. TERRITORIO - Applicazione art. 23 l.r. 14/88

Programma agro-ambientale - Reg. Cee n. 2078/92

L 46/95 - Personale tecnico regionale

L 71/95 - Modifiche e sostituzioni articoli l.r. 98/81

Circ. 9/95 ASS. TERRITORIO - Carta geologica

Decr. Ass. 10 maggio 1995 ASS. TERRITORIO - Applicazione art. 44 lettere a ed b l.r. 14/88

POP2 94/99 - PARTE I - Analisi, strategia, obiettivi

POP2 94/99 - PARTE II - FESR Sottoprogramma 4 - Interventi per la tutela ambientale

POP2 94/99 - PARTE IV - FEAOG/O Sottoprogramma 9 - Sviluppo rurale

L.R. 16/96 - Applicazione artt. 22 e 25 l.r. 14/88

L.R. 34/96 - Modifica l.r. 14/88

Circ. 10/1996 ASS. BB.CC. - Applicazione l.r. 14/88

Circ. 202/96 ASS. AGRICOLTURA - Applicazione l.r. 14/88

Circ. 22626/U/96 ASS. TERRITORIO - Applicazione art. 23 e 26 l.r. 14/88 

Decr. Ass. 15 giugno 1996 TERRITORIO - Schema di programma di intervento per Enti parco

L.R. 46/97 - Autorizzazione di spesa per le finaltità di cui all'art. 24  l.r. 98/81

Circ. 237/97 ASS. AGRICOLTURA - Terreni localizzati in zone protette o riserve naturali

Circ. 19442/U/97 ASS. TERRITORIO - Linee generali per acquisizione beni e terreni delle riserve naturali

Circ. 28712/97 ASS. TERRITORIO - Applicazione art. 26 L.R. 14/88

Decr. Ass. 25 giugno 1997 TERRITORIO - Applicazione art. 38 l.r. 14/88

Decr. Ass. 5 settembre 1997 TERRITORIO - Applicazione art. 27 l.r. 14/88

Circ. 258/98 ASS. AGRICOLTURA - Applicazione della l.r. 98/81

Circ. 822/98 ASS. TERRITORIO - Linee guida per la redazione dei piani di sistemazione (Zona A)

Circ. prot. 5410/98 ASS. TERRITORIO - Proroga termini presentazione istanze per ottenere il contributo di cui all'art. 38 l.r. 14/88

__________________________________________________________________________________________________________________

VEDI GIURISPRUDENZA:

C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE 181/86 - (vedi art. 30 p.l.)

C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE 83/87

T.A.R. CATANIA, SEZ. I, 1196/87 - (vedi art. 31 p.l.)

T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 358/87 - (vedi art. 31 p.l.)

C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 153/89 - (vedi art. 31 p.l.)

C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 302/89

T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 700/90 - (vedi art. 23 p.l.)

C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 101/92 - (vedi art. 21 p.l.)

T.A.R CATANIA, SEZ. II, 647/93 - (vedi artt. 6 e 31 p.l.)

T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 979/1993 - (vedi art. 7 p.l.)

T.A.R. CATANIA, SEZ. III, 126/94

T.A.R. PALERMO. SEZ. I, 36/95 - (vedi art. 22 p.l.)

C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 309/95 - (vedi artt. 1 e 7 p.l.)

C.G.A., SEZ. CONSULTIVA, 650/95 - (vedi art. 9 p.l.)

C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 303/95 - (vedi art. 3 p.l.)

T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 797/95 - (vedi art. 9 p.l.)

C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 229/96 - (vedi art. 9 p.l.)

C.G.A., SEZ. CONSULTIVA, 506/97

C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 76/97 - (vedi art. 23 p.l.)

T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 1882/97 - (vedi art. 24 p. 4 p.l.)

T.A.R. CATANIA, SEZ. I, 2454/97 - (vedi art. 6 p.l.)

CORTE DEI CONTI, SEZ. CONTROLLO, 47/97 - (vedi art. 9 p.l.)

T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 235/98 - (vedi art. 24 p.l.)

__________________________________________________________________________________________________________________

LEGGE REGIONALE 27 dicembre 1978, n. 71

G.U.R.S. 30 dicembre 1978, n. 57

Norme integrative e modificative della legislazione vigente nel territorio della Regione Siciliana in materia urbanistica.

Art. 20

Definizione degli interventi

Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente sono così definiti:

a) interventi di manutenzione ordinaria: quelli che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti;

b) interventi di manutenzione straordinaria: le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonchè per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso;

c) interventi di restauro e di risanamento conservativo: quelli rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentano destinazioni d'uso con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio;

d) interventi di ristrutturazione edilizia: quelli rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, la eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti;

e) interventi di ristrutturazione urbanistica: quelli rivolti a sostituire l'esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale, fermi restando i limiti di densità fondiaria previsti dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, per ciascuna delle zone interessate dagli interventi stessi.

Le definizioni del presente articolo prevalgono sulle disposizioni degli strumenti urbanistici generali e dei regolamenti edilizi. Restano ferme le disposizioni e le competenze previste dalle leggi 1 giugno 1939, n. 1089, e 29 giugno 1939, n. 1497, e successive modificazioni ed integrazioni.

LEGGE REGIONALE 21 agosto 1984, n. 52

G.U.R.S. 22 agosto 1984, n. 36

Nuovi interventi nel settore forestale.

þArt. 5

Il piano generale di massima, articolato in piani di bacino, corrispondenti alle singole unità idrografiche nel territorio regionale, deve prevedere:

- le direttive generali in base alle quali devono essere attuati gli interventi per la difesa del suolo e la sistemazione idraulica e idrogeologica;

- le opere idrauliche, idraulico-forestali, idraulico-agrarie, nonchè tutti gli interventi destinati alla sistemazione del bacino, alla regolazione dei corsi d'acqua, alla difesa degli abitati contro i movimenti franosi e gli altri fenomeni di dissesto e le esondazioni dei fiumi e dei torrenti, con l'indicazione delle priorità di intervento;

- le opere di forestazione, di formazione e miglioramento di prati e pascoli, di consolidamento dei terreni ed ogni altro intervento concernente la conservazione del suolo; gli interventi di tipo conservativo del patrimonio boschivo e di difesa dei boschi dagli incendi;

- gli interventi relativi alla protezione della natura, alla tutela ed alla valorizzazione dell'ambiente, nel rispetto delle indicazioni e delle prescrizioni degli organi previsti dalla legge regionale 6 maggio 1981, n. 98;

- il programma di acquisizione al demanio forestale della Regione di boschi, di terreni nudi, boscati e cespugliati necessari per la costituzione di aziende silvo-pastorali e faunistiche e per l'attuazione degli altri compiti istituzionali dell'Azienda delle foreste demaniali della Regione Siciliana;

- l'indicazione delle zone da assoggettare a particolari limitazioni con speciale riguardo alla difesa del suolo, alla regolazione dei corsi d'acqua ed ai vincoli di carattere paesaggistico, naturalistico ed idrogeologico;

- gli interventi volti a regolare l'estrazione di materiali litoidi dagli alvei o, in funzione della loro capacità effettiva di ripascimento, le limitazioni ed i vincoli per finalizzarli alla destinazione ed al riequilibrio dei corsi d'acqua;

- le opere di bonifica e di bonifica montana connesse alla difesa del suolo e quelle da attuarsi anche fuori dai comprensori in atto classificati;

- le previsioni concernenti la costruzione di piccoli e medi serbatoi artificiali per la regolazione delle piene e per l'utilizzazione dell'acqua a scopi irrigui e plurimi nelle zone montane o collinari interne;

- il proseguimento e completamento delle opere idrauliche, idraulico-forestali, agrarie, di rimboschimento e di riforestazione nonchè di altre opere di difesa del suolo già intraprese, in quanto compatibili con le finalità del piano di bacino.

Il piano generale di massima deve contenere le previsioni finanziarie necessarie per la realizzazione degli interventi indicati per ciascun bacino idrografico, nonchè quelle occorrenti per le opere a carattere irriguo e per l'attuazione delle opere di manutenzione ordinaria e di ripristino delle opere pubbliche di bonifica.

þArt. 10

Per i complessi boscati, le riserve e le altre aree di interesse naturalistico e paesaggistico ricadenti nei terreni comunque appartenenti ai comuni i relativi organi consiliari possono richiedere con apposita delibera e ottenere che gli interventi necessari siano effettuati direttamente dall'Azienda delle foreste demaniali della Regione Siciliana e a totale carico della medesima.

Ove, ai fini della tutela e del miglioramento del patrimonio boschivo ovvero della conservazione dell'ambiente, gli interventi si rendano urgenti ed indifferibili, sentito il Comitato tecnico-amministrativo di cui all'art. 8 della presente legge, l'Azienda delle foreste demaniali della Regione Siciliana è autorizzata ad effettuare sui terreni dei predetti comuni gli interventi stessi, anche in assenza della richiesta di cui al primo comma.

Per gli interventi di cui ai precedenti commi da attuare in aree protette ai sensi della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, dovrà essere richiesto il preventivo parere del Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale.

þArt. 11

L'Azienda delle foreste demaniali e gli ispettorati ripartimentali delle foreste, anche al fine di una più diversificata e produttiva utilizzazione dei lavoratori assunti, indirizzano la propria azione, a decorrere dall'esercizio finanziario in corso, oltre che agli interventi di cui all'art. 5, anche agli interventi concernenti le utilizzazioni boschive, ivi compresi quelli per la creazione di impianti di prima lavorazione, interventi per la formazione e la gestione di giardini alpini e la costituzione e gestione di musei forestali, nonchè iniziative volte a realizzare la produzione di essenze forestali, la coltivazione e commercializzazione di piante officinali, l'impianto e la coltivazione di piante da frutto tipiche delle zone di collina e di montagna ed ogni altra iniziativa finalizzata alla valorizzazione produttiva delle risorse delle aree demaniali, nel rispetto degli equilibri ambientali.

L'Amministrazione regionale è autorizzata ad estendere gli interventi per la prevenzione e la lotta contro gli incendi boschivi anche alle aree delle riserve naturali e dei parchi di cui alla legge regionale 6 maggio 1981, n. 98.

L'Azienda delle foreste demaniali è autorizzata, altresì, sentito il Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale di cui alla citata legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, ad eseguire nelle predette aree interventi di conservazione, miglioramento e valorizzazione.

Per gli interventi di cui all'art. 5, eseguibili in amministrazione diretta, l'Azienda e gli ispettorati ripartimentali delle foreste indirizzeranno la propria azione alla realizzazione di opere di sistemazione idraulico-forestale, rinsaldamenti di terreni franosi, calanchivi o gravemente dissestati, ivi compresi i versanti lungo le arterie stradali e le pertinenze idrauliche ed i lavori occorrenti per opere di raccolta delle acque ad uso irriguo, nonchè l'esecuzione di opere di bonifica connesse, ugualmente eseguibili in amministrazione diretta nel demanio forestale della Regione e nei terreni comunque affidati in gestione all'Amministrazione forestale.

þArt. 12

L'Azienda delle foreste demaniali della Regione Siciliana è autorizzata, sentito il Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale di cui all'art. 3 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, ad effettuare gli interventi necessari per il ripristino, miglioramento, conservazione e valorizzazione di ville e parchi pubblici comunali che rivestano significativo interesse dal punto di vista ambientale e paesaggistico, nonchè di quelli previsti dall'art. 32 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98.

L'effettuazione degli interventi di cui al presente articolo è subordinata alla stipula di apposite convenzioni tra i comuni interessati e l'Azienda delle foreste demaniali della Regione Siciliana, semprechè i predetti comuni avanzino la relativa richiesta sulla base di delibera consiliare.

þArt. 21

La norma di cui al primo comma dell'art. 37 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, è estesa a tutte le altre riserve naturali istituite nel territorio della Regione ai sensi dell'art. 31 della stessa legge, nonchè alle aree vincolate ai sensi del terzo comma dell'art. 6 della legge medesima.

(vedi  - ART. 19 L.R. 11/89 riportato in appendice)

þArt. 32

Il programma degli interventi da attuare nel settore forestale per l'esercizio 1985, anche nell'intento di assicurare le garanzie occupazionali previste dalla presente legge, è approvato dall'Assessore regionale per la agricoltura e le foreste, sentita la competente Commissione legislativa dell'Assemblea regionale.

Il programma di cui al primo comma, redatto in aderenza alle indicazioni di cui agli articoli 5 e 11 della presente legge, prevede prioritariamente:

- gli interventi di tipo conservativo del patrimonio boschivo;

- gli interventi per la difesa dei boschi dagli incendi;

- gli interventi per la gestione ed il potenziamento dei vivai forestali;

- la ricostituzione di boschi distrutti o danneggiati dagli incendi;

- nuove opere di rimboschimento e costituzione di fasce boschive, con particolare riguardo a quelle necessarie per il consolidamento di terreni gravati da dissesti, ovvero che risultino finalizzati alla difesa degli invasi dall'insidia solida;

· intervento di tipo conservativo e di miglioramento da attuare nelle riserve naturali ed in altre aree di interesse naturalistico.

LEGGE REGIONALE 10 agosto 1985, n. 37

G.U.R.S. 17 agosto 1985, n. 35

Nuove norme in materia di controllo dell'attività urbanistico-edilizia, riordino urbanistico e sanatoria delle opere abusive.

þArt. 4

Determinazione delle variazioni essenziali al progetto approvato

L'art. 8 è così sostituito:

«Costituiscono variazioni essenziali rispetto al progetto approvato le opere aggiuntive abusivamente eseguite quando si verifichi una o più delle seguenti condizioni:

a) un mutamento della destinazione d'uso che implichi variazione degli standards previsti dal decreto ministeriale 2 aprile 1968, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 97 del 16 aprile 1968;

b) un aumento della cubatura dell'immobile superiore al 20 per cento;

c) un aumento della superficie utile calpestabile e dell'altezza dell'immobile superiore al 10 per cento;

d) la riduzione dei limiti di distanza dai confini o dai cigli stradali in misura superiore al 10 per cento, rispetto a quelli prescritti;

e) il mutamento delle caratteristiche dell'intervento edilizio, autorizzato su immobili esistenti, rispetto alla classificazione dell'art. 20 della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71;

f) la violazione delle norme vigenti in materia di edilizia antisismica, quando la stessa non attenga a fatti procedurali.

Le variazioni di cui ai punti b e c non possono comunque comportare aumenti nel numero dei piani e delle unità abitative.

Per gli edifici la cui superificie utile calpestabile è superiore a metri quadrati mille, la percentuale indicata nella lett. c del primo comma è dimezzata per la superficie eccedente il predetto limite.

Le variazioni di cui alle lettere b, c, d del primo comma del presente articolo si applicano ai volumi principali e non ai corpi accessori e volumi tecnici che non sono valutati ai fini del calcolo delle cubature. Inoltre le modifiche dei caratteri distributivi delle singole unità abitative e dei complessi produttivi non concorrono alla definizione di modifiche essenziali.

Qualora le modifiche indicate al primo comma vengono introdotte su immobili sottoposti ai vincoli delle leggi 1 giugno 1939, n. 1089 e 29 giugno 1939, n. 1497 nonchè su immobili ricadenti su parchi, riserve o in aree protette da norme nazionali o regionali, esse sono considerate agli effetti della presente legge come totale difformità. Tutti gli altri interventi sui medesimi immobili sono considerati variazioni essenziali».

Art. 5

Opere da eseguire previa autorizzazione

L'autorizzazione del sindaco sostituisce la concessione per gli interventi di manutenzione straordinaria e di restauro conservativo, così come definiti dall'art. 20 della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71, per le opere costituenti pertinenze o impianti tecnologici al servizio di edifici già esistenti, per le occupazioni di suolo mediante deposito di materiali o esposizioni di merci a cielo libero, per le demolizioni, per l'escavazione di pozzi e per le strutture ad essi connesse, per la costruzione di recinzioni, con esclusione di quelle dei fondi rustici di cui all'art. 6, per la costruzione di strade interpoderali o vicinali, nonchè per i rinterri e gli scavi che non riguardino la coltivazione di cave o torbiere.

Le autorizzazioni, fatta eccezione per le opere da eseguire in edifici gravati dai vincoli delle leggi 1 giugno 1939, n. 1089 e 29 giugno 1939, n. 1497 e successive modifiche ed integrazioni, sono rilasciate dal sindaco sentiti i pareri dell'ufficio tecnico comunale e dell'ufficiale sanitario, fermi restando eventuali altri pareri o nulla osta richiesti dalle norme vigenti.

L'istanza per l'autorizzazione del sindaco ad eseguire i lavori si intende accolta qualora il sindaco non si pronunci nel termine di sessanta giorni dalla presentazione della stessa. In tal caso il richiedente può dare corso ai lavori dando comunicazione al sindaco del loro inizio.

L'autorizzazione non comporta gli oneri previsti dall'art. 3 della legge 28 gennaio 1977, n. 10.

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 106/88)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. I, 332/89)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. I, 728/89)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. I, 1268/89)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. I, 22/90)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. I, 527/90)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. I, 530/90)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 133/90)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 269/90)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 331/90)

(vedi C.G.A., SEZ. RIUNITE, 585/92)

(vedi C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 3/93)

(vedi C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 152/93)

(vedi C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 165/93)

(vedi C.G.A., SEZ. RIUNITE, 37/93)

(vedi C.G.A., SEZ. RIUNITE, 682/93)

(vedi C.G.A., SEZ. RIUNITE, 697/93)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 82/93)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 25/93)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 89/93)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 96/93)

(vedi C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 356/94)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 1399/94)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 2171/94)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. III, 85/94)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 387/94)

(vedi C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 20/95)

(vedi C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 73/95)

(vedi C.G.A., SEZ. RIUNITE, 473/95)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 311/95)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 711/95)

(vedi C.G.A., SEZ. RIUNITE, 728/96)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 123/96)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 268/96)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 1836/96)

(vedi CORTE COSTITUZIONALE, 187/97)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. I, 1673/97)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. I, 2218/97)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 1882/97)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 71/97)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 526/97)

þArt. 6

Opere non soggette a concessione, autorizzazione o comunicazione

Non sono soggette a concessione, ad autorizzazione, a comunicazione al sindaco le seguenti opere:

- manutenzione ordinaria degli edifici di cui alla lett. a dell'art. 20 della legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71;

- recinzione di fondi rustici;

- strade poderali;

- opere di giardinaggio;

- risanamento e sistemazione dei suoli agricoli anche se occorrano strutture murarie;

- costruzione di serre;

- cisterne ed opere connesse interrate;

- opere di smaltimento delle acque piovane;

- opere di presa e distribuzione di acque di irrigazione da effettuarsi in zone agricole.

Le disposizioni del presente articolo nonchè dell'articolo precedente prevalgono su quelle contenute negli strumenti urbanistici e nei regolamenti edilizi vigenti.

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 288/88)

(vedi T.A.R. PALERMO, SEZ. II, 671/89)

(vedi C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 248/92)

(vedi C.G.A., SEZ. GIURISDIZIONALE, 165/93)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 1546/94)

(vedi C.G.A., SEZ. RIUNITE, 728/96)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 413/96)

(vedi T.A.R. CATANIA, SEZ. II, 1881/97)

þArt. 24  (Il 1° comma è stato poi sostituito dall’art. 2 della l. r. 34/96) 

Opere ricadenti nell'ambito di parchi e riserve

«Qualora le opere eseguite senza licenza, concessione o autorizzazione o in difformità dalle stesse, ricadano nell'ambito dei parchi regionali di cui alla legge regionale 6 maggio 1981, n. 98 e successive modifiche ed integrazioni, il rilascio della concessione o autorizzazione in sanatoria, con esclusione delle opere ricadenti nelle zone a inedificabilità assoluta realizzate in data successiva all'imposizione del vincolo, è subordinato al nulla-osta del presidente dell'ente parco rilasciato ai sensi del comma 5 dell'articolo 24 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14.

Per le opere ricadenti nell'ambito di riserva naturali, tale nulla-osta è reso dall'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente sentito il Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale di cui all'articolo 3 della citata legge regionale 6 maggio 1981, n. 98.

(Comma omesso in quanto impugnato, ai sensi dell'articolo 28 dello Statuto, dal Commissario dello Stato per la Regione Siciliana). »
L'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente, per la vigilanza, la prevenzione e gli interventi repressivi dell'abusivismo nelle aree di cui al presente articolo, si avvale del Corpo forestale della Regione.

LEGGE REGIONALE 6 marzo 1986, n. 9

SUPPLEMENTO ORDINARIO G.U.R.S. 8 marzo 1986, n. 11

Istituzione della provincia regionale.

þArt. 13

Funzioni amministrative

Nell'ambito delle funzioni di programmazione, di indirizzo e di coordinamento spettanti alla Regione, la provincia regionale provvede sulle seguenti materie:

1) servizi sociali e culturali:

a) realizzazione di strutture e servizi assistenziali di interesse sovracomunale, anche mediante la riutilizzazione delle istituzioni socio-scolastiche permanenti, in atto gestite ai sensi dell'art. 2 della legge regionale 5 agosto 1982, n. 93; restano ferme le competenze comunali in materia;

b) distribuzione territoriale, costruzione, manutenzione, arredamento, dotazione di attrezzature, funzionamento e provvista del personale degli istituti di istruzione media di secondo grado; promozione, negli ambiti di competenza, del diritto allo studio. Le suddette funzioni sono esercitate in collaborazione con gli organi collegiali della scuola;

c) promozione ed attuazione, nell'ambito provinciale, di iniziative ed attività di formazione professionale, in conformità della legislazione regionale vigente in materia, nonchè realizzazione di infrastrutture per la formazione professionale;

d) iniziative e proposte agli organi competenti in ordine all'individuazione ed al censimento dei beni culturali ed ambientali ricadenti nel territorio provinciale, nonchè alla tutela, valorizzazione e fruizione sociale degli stessi beni, anche con la collaborazione degli enti e delle istituzioni scolastiche e culturali. Acquisto di edifici o di beni culturali, con le modalità di cui all'art. 21, secondo e terzo comma, della legge regionale 1 agosto 1977, n. 80. Per l'esercizio delle funzioni suddette, la provincia si avvale degli organi periferici dell'Amministrazione regionale dei beni culturali ed ambientali;

e) promozione e sostegno di manifestazioni e di iniziative artistiche, culturali, sportive e di spettacolo, di interesse sovracomunale;

2) sviluppo economico:

a) promozione dello sviluppo turistico e delle strutture ricettive, ivi compresa la concessione di incentivi e contributi; realizzazione di opere, impianti e servizi complementari alle attività turistiche, di interesse sovracomunale;

b) interventi di promozione e di sostegno delle attività artigiane, ivi compresa la concessione di incentivi e contributi, salve le competenze dei comuni;

c) vigilanza sulla caccia e la pesca nelle acque interne;

d) autorizzazione all'apertura degli esercizi di vendita al dettaglio di cui all'art. 9 della legge regionale 22 luglio 1972, n. 43;

3) organizzazione del territorio e tutela dell'ambiente:

a) costruzione e manutenzione della rete stradale regionale, infraregionale, provinciale, intercomunale, rurale e di bonifica e delle ex trazzere, rimanendo assorbita ogni competenza di altri enti sulle suindicate opere, fatto salvo quanto previsto al penultimo alinea dell'art. 16 della legge regionale 2 gennaio 1979, n. 1;

b) costruzione di infrastrutture di interesse sovracomunale e provinciale;

c) organizzazione dei servizi di trasporto locale interurbano;

d) protezione del patrimonio naturale, gestione di riserve naturali, anche mediante intese e consorzi con i comuni interessati;

e) tutela dell'ambiente ed attività di prevenzione e di controllo dell'inquinamento, anche mediante vigilanza sulle attività industriali;

f) organizzazione e gestione dei servizi, nonchè localizzazione e realizzazione degli impianti di smaltimento dei rifiuti e di depurazione delle acque, quando i comuni singoli o associati non possono provvedervi.

La provincia regionale svolge, altresì, le attribuzioni delle soppresse amministrazioni provinciali, esplica ogni altra attività di interesse provinciale, in conformità delle disposizioni di legge, può essere organo di decentramento regionale e realizzare interventi per la difesa del suolo e per la tutela idrogeologica.

LEGGE REGIONALE 15 maggio 1986, n. 27

G.U.R.S. 17 maggio 1986, n. 25

Disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature e degli scarichi degli insediamenti civili che non recapitano nelle pubbliche fognature e modifiche alla legge regionale 18 giugno 1977, n. 39 e successive modificazioni ed integrazioni.

þArt. 2

Obiettivi del piano di risanamento delle acque

Sono obiettivi del piano di risanamento delle acque:

a) il mantenimento e il recupero delle caratteristiche dei corpi idrici anche al fine di garantire le possibilità di utilizzo, secondo le indicazioni di uso che saranno indicate dallo stesso piano, nonché il contenimento e la riduzione dell'eutrofizzazione al fine di garantirne un accettabile livello trofico;

b) la tutela delle falde idriche, con particolare riferimento agli usi potabili;

c) la tutela della salute pubblica.

Il piano, nel perseguimento degli obiettivi previsti dal comma precedente, terrà conto delle indicazioni contenute nel quadro di riferimento della programmazione regionale e delle finalità di difesa del patrimonio naturale e ambientale contenute nella legge regionale 6 maggio 1981, n. 98.

þArt. 31

Divieto di spandimento

Lo spandimento dei liquami degli insediamenti nuovi ed esistenti della classe C è vietato:

- nelle aree urbane;

- nelle aree di cava;

- nelle aree di rispetto previste dal piano regolatore generale;

- nelle aree di protezione ai pozzi di alimentazione idrica ad uso civile;

- nelle superfici golenali;

- nelle aree ricoperte da bosco;

- nelle aree calanchive;

- nelle aree con pendenze superiori al 15 per cento;

- nelle aree franose o geologicamente instabili;

- nelle aree costituenti casse di espansione fluviale;

- nei parchi e nelle riserve naturali, con esclusione delle aree agricole interne ad essi, nel rispetto delle prescrizioni stabilite dagli organi competenti.

LEGGE REGIONALE 17 febbraio 1987, n. 4

G.U.R.S. 21 gennaio 1987, n. 8 

Provvedimenti per la istituzione di un museo regionale di beni naturali e naturalistici nell'isolotto antistante la spiaggia di Taormina, denominato Isolabella.

þArt. 1

1. L'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione è autorizzato ad istituire nell'isolotto antistante la spiaggia di Taormina, denominato Isolabella, un museo regionale per i beni naturali e naturalistici.

2. Per il conseguimento della finalità di cui al precedente comma il medesimo Assessore è autorizzato ad acquisire al demanio regionale, anche mediante espropriazione, l'isolotto predetto.

3. L'organico del museo di cui alla presente legge è stabilito secondo la tabella B/7 annessa alla legge regionale 7 novembre 1980, n. 116.

4. I provvedimenti relativi all'istituzione del museo devono essere sottoposti al parere del Consiglio regionale per i beni culturali ed ambientali di cui alla legge regionale 1 agosto 1977, n. 80 e del Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale di cui alla legge regionale 6 maggio 1981, n. 98.

LEGGE REGIONALE 22 aprile 1987, n. 11

G.U.R.S. 24 aprile 1987, n. 17

Interventi urgenti per la stazione turistica Piano Provenzana di Linguaglossa danneggiata dal terremoto del 25 dicembre 1985 e per il rinnovo e la riattivazione degli impianti di risalita di Piano della Battaglia sulle Madonie.

þArt. 1

1. Per il ripristino o ricostruzione degli immobili e delle infrastrutture di Piano Provenzana, del comune di Linguaglossa, danneggiati o distrutti dal sisma del 25 dicembre 1985, è autorizzata la spesa complessiva di lire 3.700 milioni di cui: 

a) lire 1.500 milioni per il ripristino o ricostruzione degli immobili e degli impianti di interesse turistico-sportivo di proprietà comunale nonchè per l'acquisto delle relative attrezzature;

b) lire 700 milioni per il ripristino della strada comunale Mareneve-Piano Provenzana;

c) lire 1.500 milioni per la ricostruzione della struttura ricettivo-alberghiera «Le Betulle» e per l'acquisto delle attrezzature alberghiere, comprese quelle necessarie alla gestione della stazione sciistica.

2. Per l'intervento di cui al punto c, il comune di Linguaglossa è autorizzato a concedere alla proprietà dell'albergo «Le Betulle» all'epoca del sisma un contributo in conto capitale nella misura massima dell'80 per cento della spesa necessaria, approvata dall'organo tecnico competente, ai sensi dell'articolo 12 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21.

3. Le somme relative alle spese di cui al presente articolo sono accreditate a richiesta del legale rappresentante del comune di Linguaglossa.

LEGGE REGIONALE 5 giugno 1989, n. 11

G.U.R.S. 7 giugno 1989, n. 28

Norme riguardanti gli interventi forestali e l'occupazione dei lavoratori forestali.

þArt. 19

Collaborazione dell'ente parco alla formazione del piano per la difesa dagli incendi

1. L'area dei singoli parchi regionali costituisce zona territoriale omogenea ai sensi dell'articolo 1, primo comma, della legge 1° marzo 1975, n. 47, e l'ente parco collabora mediante le opportune proposte, per quanto di competenza, alla formazione ed all'aggiornamento del piano regionale per la difesa dagli incendi.

2. Il presidente dell'ente parco sovraintende, per l'area di competenza, alle opere di avvistamento, circoscrizione ed estinzione degli incendi, ferme restando le competenze tecniche degli organi forestali.

3. Il presidente dell'ente parco, fermi restando i poteri della Regione, è delegato in caso di urgenza a dichiarare lo stato di grave pericolosità ai sensi e per gli effetti dell'articolo 9 della legge 1° marzo 1975, n. 47.

(vedi – ART. 21 L. R. n. 52/84 riportato in appendice)

LEGGE REGIONALE 30 aprile 1991, n. 15

G.U.R.S. 4 maggio 1991, n. 22

Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 27 dicembre 1978, n. 71, in materia urbanistica e proroga di vincoli in materia di parchi e riserve naturali.

-------

LEGGE REGIONALE 31 maggio 1994, n. 17

G.U.R.S. 8 giugno 1994, n. 28

Provvedimenti per la prevenzione dell'abusivismo edilizio e per la destinazione delle costruzioni edilizie abusive esistenti.

þArt. 14

Attività di vigilanza e repressione dell'abusivismo edilizio

all'interno delle zone dei parchi

1. Il direttore del parco, accertata, sulla base di apposito rapporto redatto dal personale di vigilanza, la violazione delle prescrizioni in materia edilizia all'interno delle zone "A" "B" e "C" del parco, ne dà immediata comunicazione al sindaco ed al presidente del parco.

2. Qualora il sindaco non adotti i provvedimenti di propria competenza entro i termini di cui al comma 3 dell'articolo 1, vi provvede, salvo le sanzioni nei confronti del sindaco di cui ai comma 3 e 4 dello stesso articolo, il presidente del parco entro i successivi sessanta giorni.

3. Nelle zone di cui al comma 1, l'opera abusiva, qualora ricorrano le condizioni di cui all'articolo 7, comma 3 della legge 28 febbraio 1985, n. 47, e successive modifiche ed integrazioni, è acquisita di diritto al patrimonio dell'ente parco. La deliberazione di cui al comma 5 del medesimo articolo è di competenza del consiglio del parco.

4. Si applicano nei confronti del direttore e del presidente del parco le sanzioni previste dall'articolo 1.

5. Restano ferme le competenze del sindaco nelle zone "D" del parco.

6. I commi 1 e 2 dell'articolo 23 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, così come sostituito dall'articolo 26 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, sono abrogati.

SENTENZA T.A.R. PALERMO, SEZ. I, 10 ottobre 1994, n.711

Parchi e riserve – istituzione – delimitazione zona “a” – fattispecie relativa a bosco ceduo – legittimità –

Ai sensi dell’art. 8 della L. reg. sic. 6 maggio 1981, n. 98, che disciplina l’articolazione in zone dei parchi regionali, deve escludersi che un bosco ceduo o utilizzato a pascolo, possa considerarsi zona “antropizzata“, come tale non classificabile nella zona A (di riserva integrale).

LEGGE REGIONALE 3 ottobre 1995, n. 71

G.U.R.S. 5 ottobre 1995, n. 51

Disposizioni urgenti in materia di territorio e ambiente.

TITOLO III

Disposizioni in materia di aree naturali protette

þArt. 8

Modifiche all'articolo 9 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14

1. I commi quinto, sesto e settimo dell'articolo 9 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, sono sostituiti dai seguenti:

«Il consiglio del parco è nominato con decreto dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente ed è composto dai sindaci dei comuni e dai presidenti delle province, i cui territori ricadono, in tutto o in parte, entro i confini del parco.

I componenti del consiglio possono nominare delegati per singole sedute, per periodi di tempo determinati od anche a tempo indeterminato».

2. Entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge si provvede alla costituzione dei nuovi consigli dei parchi dell'Etna, delle Madonie e dei Nebrodi.

3. Il consiglio del parco provvede alla nomina del comitato esecutivo entro dieci giorni dal suo insediamento.

4. Dal comitato esecutivo decadono i componenti che non rivestono più la qualifica di cui al comma 1, capoverso 1.

5. I componenti del comitato esecutivo non possono esercitare il potere di delega di cui al precedente comma 1, capoverso 2.

þArt. 9  (Il 2° comma è stato modificato e il 3° comma aggiunto dall’art. 4 della l.r. 77/95)

Norme interpretative 

1. L'espressione «aree destinate a riserva», di cui all'articolo 22, comma settimo, della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, così come sostituito dall'articolo 23 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, si riferisce alle aree di riserva in senso proprio, e non anche alle aree destinate a pre-riserva.

2. Il vincolo paesaggistico, di cui all'articolo 82, comma 5, «lettera f) », del decreto del Presidente della Repubblica del 24 luglio 1977, n. 616, così come modificato dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, di conversione in legge del decreto 27 giugno 1985, n. 312, si applica nel territorio della Regione Siciliana, alle riserve naturali e alle relative aree di protezione o pre-riserva. Esso si applica, altresì, prima dell'emanazione dei decreti istitutivi, alle aree destinate a riserva o a pre-riserva nel piano di cui all'articolo 5 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, e successive modificazioni.

«3. Nelle aree di pre-riserva di cui al comma 2, fino all'approvazione, con le modalità specificate nel decreto costitutivo dell'area protetta, della normativa d'uso definitiva di cui all'articolo 1 bis della legge 8 agosto 1985, n. 431, non è comunque consentita la realizzazione di opere che alterino in modo significativo il paesaggio della pre-riserva stessa o che possano arrecare pregiudizio agli equilibri degli ambienti naturali della riserva».

þArt. 10

Deliberazioni degli enti parco sottoposte a controllo

1. I commi terzo, quarto, quinto, sesto e settimo dell'articolo 9 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, come sostituito dall'articolo 8 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, sono sostituiti dal seguente:

«Sono sottoposte a controllo di legittimità le deliberazioni concernenti:

a) lo statuto dell'Ente;

b) il bilancio preventivo, da adottarsi entro il 31 ottobre, contestualmente al programma di intervento di cui all'articolo 24;

c) l'acquisizione e l'alienazione dei beni immobili;

d) l'organizzazione degli uffici e servizi, con la specificazione dell'organico e la disciplina dello stato giuridico e il trattamento economico del personale che, per le qualifiche assimilabili, non può essere superiore a quello del personale della Regione Siciliana;

e) il piano territoriale del parco;

f) il regolamento del parco;

g) il programma di intervento;

h) il programma pluriennale economico-sociale;

i) i concorsi per il personale;

l) l'elezione del comitato esecutivo e la costituzione della comunità del parco.

Le deliberazioni sono comunicate all'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente e diventano esecutive se entro trenta giorni dalla ricezione degli atti non intervenga motivato provvedimento di annullamento.

Nel caso di richiesta di chiarimenti od integrazioni le deliberazioni divengono esecutive trascorsi quindici giorni dalla ricezione degli atti integrativi.

Tutte le altre deliberazioni sono immediatamente esecutive e sono inviate, dopo la pubblicazione, all'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente ai fini dell'esercizio della vigilanza».

þArt. 11

Schema di programma di intervento

1. Alla fine dell'articolo 24 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, come sostituito dall'articolo 27 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, è aggiunto il seguente comma:

«L'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente emana un decreto contenente lo schema di programma di intervento, articolato per settori di interventi e con l'indicazione degli elaborati di corredo, sul quale gli enti parco devono modellare il proprio programma».

þArt. 12

Approvazione del programma degli enti parco

1. L'articolo 25 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, come sostituito dall'articolo 31 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, è sostituito dal seguente:

«Il programma di cui all'articolo 24 è approvato con decreto dell'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente, previo parere del Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale.

Le iniziative di cui all'articolo 24 bis, 24 ter e 24 quater sono inserite nel programma di cui al precedente articolo 24».

þArt. 13

Istituzione della riserva naturale speciale del lago di Pergusa

1. Ai sensi dell'articolo 7 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, come modificato dall'articolo 6 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, è istituita la riserva naturale speciale del lago di Pergusa, con il fine di salvaguardare il bacino pergusino e le relative presenze florofaunistiche, entro i confini previsti dal piano regionale dei parchi e delle riserve di cui all'articolo 5 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, e successive modificazioni.

2. Si individua nella provincia regionale di Enna l'ente gestore della riserva onde garantire gli interventi mirati e concertati con gli organismi regionali preposti.

3. Al fine di consentire l'immediato espletamento dei lavori necessari al mantenimento delle più importanti specie florofaunistiche e al ripristino e mantenimento del livello storico del regime delle acque, si autorizza la provincia regionale di Enna, quale ente gestore della riserva naturale speciale del lago di Pergusa, ad operare anche in deroga all'articolo 17 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, come sostituito dall'art. 16 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14. Gli oneri relativi agli interventi di cui al presente comma sono a carico dell'ente gestore.

þArt. 14

Termine per l'emanazione dei provvedimenti di avvio delle aree protette

1. Per ogni singola riserva il decreto di cui al terzo comma dell'articolo 6 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, così come sostituito dall'articolo 4 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, deve essere emanato entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.

þArt. 15

Modalità di utilizzazione dei proventi delle sanzioni amministrative

1. L'ultimo comma dell'articolo 23 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, così come sostituito dall'articolo 26 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, è sostituito dai seguenti:

«I proventi derivanti dalle sanzioni amministrative di cui al presente articolo nonchè quelli derivanti dalle azioni di rivalsa ai sensi dell'articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349, costituiscono entrata per l'ente parco.

Nel caso delle riserve naturali e delle aree sottoposte a vincolo, i proventi di cui al precedente comma affluiscono in apposito capitolo del bilancio dell'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente e sono utilizzati per il finanziamento di interventi di manutenzione e di ripristino ambientale delle riserve stesse».

LEGGE REGIONALE 30 ottobre 1995, n. 77

G.U.R.S. 31 ottobre 1995, n. 56

Abrogazione di norme. Proroga di borse di studio dell'ESA. Modifiche alle leggi regionali 25 maggio 1995, n. 45 e 3 ottobre 1995, n. 71. Provvidenze per i danni causati da atti criminosi.

þArt. 4

1. All'articolo 9, comma 2, della legge regionale 3 ottobre 1995, n. 71, i termini: «lettera b)» sono sostituiti con i seguenti altri: «lettera f)».

2. All'articolo 9 della legge regionale 3 ottobre 1995, n. 71, è aggiunto il seguente comma:

«3. Nelle aree di pre-riserva di cui al comma 2, fino all'approvazione, con le modalità specificate nel decreto costitutivo dell'area protetta, della normativa d'uso definitiva di cui all'articolo 1 bis della legge 8 agosto 1985, n. 431, non è comunque consentita la realizzazione di opere che alterino in modo significativo il paesaggio della pre-riserva stessa o che possano arrecare pregiudizio agli equilibri degli ambienti naturali della riserva».

LEGGE REGIONALE 6 aprile 1996, n. 16

G.U.R.S. 11 aprile 1996, n. 17

Riordino della legislazione in materia forestale e di tutela della vegetazione.

( Come modificata dalla LEGGE REGIONALE N. 13 del 19 agosto 1999 )
þArt. 4 ( Sostituito dall’art. 1  l. r. 13/99 )

Definizione di bosco

1. L'articolo 4 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, è sostituito dal seguente:

“Art. 4

Definizione di bosco

1. Si definisce bosco a tutti gli effetti di legge una superficie di terreno di estensione non inferiore a 10.000 mq. in cui sono presenti piante forestali, arboree o arbustive, destinate a formazioni stabili, in qualsiasi stadio di sviluppo, che determinano una copertura del suolo non inferiore al 50 per cento.

2. Si considerano altresì boschi, sempreché di dimensioni non inferiori a quelle di cui al comma 1, le formazioni rupestri e ripariali, la macchia mediterranea, nonché i castagneti anche da frutto e le fasce forestali di larghezza media non inferiore a 25 metri.

3. Con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste, da emanare entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono determinati criteri per l'individuazione delle formazioni rupestri, ripariali e della macchia mediterranea.

4. I terreni su cui sorgono le formazioni di cui ai commi 1 e 2, temporaneamente privi della vegetazione arborea sia per cause naturali, compreso l'incendio, sia per intervento antropico, non perdono la qualificazione di bosco.

5. A tutti gli effetti di legge, non si considerano boschi i giardini pubblici ed i parchi urbani, i giardini ed i parchi privati, le colture specializzate a rapido accrescimento per la produzione del legno, anche se costituite da specie forestali nonché gli impianti destinati prevalentemente alla produzione del frutto”.

Art. 7

Forme di gestione del patrimonio forestale

1. Le funzioni attribuite alle comunità montane dall'articolo 9, commi 1 e 3 della legge 31 gennaio 1994, n. 97, sono esercitate nel territorio della Regione Siciliana dalle province regionali che possono delegare tali funzioni ai comuni interessati.

2. Per i terreni boscati inseriti all'interno di aree naturali protette, le funzioni di cui al comma 1 sono esercitate dall'ente parco o dall'ente gestore della riserva naturale.

3. Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai terreni boscati appartenenti al demanio regionale.

þArt. 10 ( Sostituito dall’art. 3 l. r. 13/99 )

Attività edilizia

1. L'articolo 10 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, è sostituito dal seguente:

“Art. 10

Attività edilizie

1. Sono vietate nuove costruzioni all'interno dei boschi e delle fasce forestali ed entro una zona di rispetto di 50 metri dal limite esterno dei medesimi.

2. Per i boschi di superficie superiore ai 10 ettari la fascia di rispetto di cui al comma 1 è elevata a 200 metri.

3. Nei boschi di superficie compresa tra 10.000 mq. e 10 ettari la fascia di rispetto di cui ai precedenti commi è determinata in misura proporzionale.

4. La deroga di cui al comma 2 è subordinata al parere favorevole della Sovrintendenza ai beni culturali ed ambientali competente per territorio, sentito altresì il Comitato tecnico-amministrativo dell'Azienda delle foreste demaniali della Regione Siciliana per i profili attinenti alla qualità del bosco ed alla difesa idrogeologica.

5. I pareri della Sovrintendenza di cui al comma 4 sono espressi in base a direttive formulate dall'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione, sentito il Consiglio regionale per i beni culturali ed ambientali.

6. All'interno dei parchi naturali, in deroga al divieto di costruzione nelle zone di rispetto dei boschi e delle fasce forestali, resta consentita l'attività edilizia nei soli limiti e con le procedure di cui all'articolo 25 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14.

7. All'interno delle riserve naturali non è consentita alcuna deroga al divieto di cui al comma 1.

8. Il divieto di cui al comma 1 non opera per la costruzione di infrastrutture necessarie allo svolgimento delle attività proprie dell'Amministrazione forestale. E' altresì consentita la realizzazione di infrastrutture connesse all'attraversamento di reti di servizio di interesse pubblico e strutture connesse alle stesse.

9. In deroga al divieto di cui al comma 1, nei terreni artificialmente rimboschiti e nelle relative zone di rispetto, resta salva la facoltà di edificare nei limiti previsti dalla normativa vigente per le zone territoriali omogenee agricole.

10. Ai boschi compresi entro i perimetri dei parchi suburbani ed alle relative fasce di rispetto, ferma restando la soggezione a vincolo paesaggistico, ai sensi del decreto legge 27 giugno 1985, n. 312 convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1985, n. 431, non si applicano le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3. L'edificazione all'interno di tali boschi è tuttavia consentita solo per le costruzioni finalizzate alla fruizione pubblica del parco.

11. Le zone di rispetto di cui ai commi da 1 a 3 sono in ogni caso sottoposte di diritto al vincolo paesaggistico ai sensi della legge 29 giugno 1939, n. 1497”.

þArt. 14

Attività complementari dell'Amministrazione forestale

1. L'Amministrazione forestale è autorizzata a svolgere, in aggiunta ai suoi compiti principali, le seguenti attività:

a) gestione di riserve naturali;

b) gestione di terreni boscati o comunque di interesse naturalistico o paesaggistico, di proprietà di enti locali o di altri enti pubblici;

c) impianto di essenze arboree su terreni di proprietà di enti pubblici o di enti morali, sempreché destinati alla pubblica fruizione;

d) restauro e miglioramento di giardini pubblici comunali o di giardini privati aperti al pubblico che rivestano particolare interesse sotto il profilo paesaggistico ed ambientale;

e) interventi di conservazione, miglioramento e valorizzazione su terreni, anche privati, compresi nel territorio di parchi naturali;

f) interventi di forestazione per la produzione di legname destinato alla trasformazione ed alla lavorazione in genere;

g) realizzazione e gestione di impianti di lavorazione o trasformazione dei prodotti del bosco;

h) formazione e gestione di arboreti e di giardini botanici, con scopi scientifici e divulgativi;

i) coltivazione e commercializzazione di piante officinali e di funghi;

l) coltivazione di piante da frutto appartenenti a varietà tipiche, tradizionalmente coltivate nel territorio siciliano;

m) miglioramento e gestione di pascoli, anche a carattere sperimentale;

n) organizzazione di corsi di formazione professionale e di campi di lavoro destinati ai giovani laureati, diplomati o studenti;

o) organizzazione di convegni e pubbliche manifestazioni, e partecipazione ad analoghe manifestazioni promosse da altri enti;

p) pubblicazione di libri o periodici aventi finalità di ricerca scientifica, divulgazione, educazione o informazione;

q) assistenza tecnica ad enti od a privati in materia forestale.

2. Per le riserve naturali affidate all'AFDRS, la stessa provvede alle spese di gestione, conservazione, miglioramento e valorizzazione con le risorse finanziarie disponibili negli appositi capitoli di spesa del proprio bilancio.

3. Per la gestione delle riserve naturali affidate all'AFDRS, nello stato di previsione della spesa dell'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente, viene iscritto annualmente un contributo da versarsi in entrata nel bilancio dell'Azienda. L'AFDRS provvede a ripartire il contributo di cui al presente comma in appositi capitoli di spesa del proprio bilancio istituiti per le diverse necessità gestionali.

4. Le somme di cui al comma 3 verranno trasferite successivamente alla presentazione all'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente di una relazione sull'attività svolta e sogli obiettivi che si intendono perseguire, approvata dai competenti organi dell'AFDRS.

5. Gli interventi di cui alla lettera c) sono realizzati su richiesta dell'ente proprietario del terreno, fermo restando l'onere della manutenzione a carico dello stesso.

6. Gli interventi di cui alle lettere b) e d) possono essere compiuti solo a seguito di convenzione con gli enti proprietari dei terreni. Le relative spese sono a totale carico dell'Amministrazione forestale.

7. Per gli interventi di cui alla lettera d) è richiesto il parere della competente sovrintendenza ai beni culturali e ambientali.

8. Gli interventi di cui alla lettera e) sono compiuti in base a direttive del Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale ed a seguito di convenzione con l'ente parco. L'Assessorato regionale del territorio e dell'ambiente contribuisce in via ordinaria alle spese dell'Amministrazione forestale per la realizzazione degli interventi di cui al presente comma.

9. Per la costituzione dei titoli per l'immissione in possesso dei terreni, necessari per la realizzazione degli interventi di cui al comma 8, si applicano le norme generali riguardanti gli interventi dell'Amministrazione forestale.

þArt. 18

Incentivi alle pluriattività

1. Si applicano nel territorio della Regione Siciliana le disposizioni dei commi 1 e 2 dell'articolo 17, della legge 31 gennaio 1994, n. 97.

2. L'applicazione delle disposizioni sopra richiamate è estesa alle aree naturali protette e alle isole minori.

NOTA:      LEGGE 31 gennaio 1994, n. 97

Art. 17  -   Incentivi alle pluriattività

1. I coltivatori diretti, singoli od associati, i quali conducono aziende agricole ubicate nei comuni montani, in deroga alle vigenti disposizioni di legge possono assumere in appalto sia da enti pubblici che da privati, impiegando esclusivamente il lavoro proprio e dei familiari di cui all'articolo 230-bis del codice civile, nonchè utilizzando esclusivamente macchine ed attrezzature di loro proprietà, lavori relativi alla sistemazione e manutenzione del territorio montano, quali lavori di forestazione, di costruzione di piste forestali, di arginature, di sistemazione idraulica, di difesa dalle avversità atmosferiche e dagli incendi boschivi, per importi non superiori a lire 30.000.000 per ogni anno.

2. Le cooperative di produzione agricola e di lavoro agricolo-forestale che abbiano sede ed esercitino prevalentemente le loro attività nei comuni montani e che, conformemente alle disposizioni del proprio statuto, esercitino attività di sistemazione e manutenzione agraria, forestale e, in genere, del territorio e degli ambienti rurali, possono ricevere in affidamento dagli enti locali e dagli altri enti di diritto pubblico, in deroga alle vigenti disposizioni di legge ed anche tramite apposite convenzioni, l'esecuzione di lavori e di servizi attinenti alla difesa e alla valorizzazione dell'ambiente e del paesaggio, quali la forestazione, il riassetto idrogeologico e la sistemazione idraulica, a condizione che l'importo dei lavori o servizi non sia superiore a lire 300.000.000 per anno.

3. Le costruzioni o porzioni di costruzioni rurali e relative pertinenze destinate all'esercizio dell'attività agrituristica di cui alla legge 5 dicembre 1985, n. 730, svolta in territori montani, sono assimilate alle costruzioni rurali di cui all'articolo 39 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni.)

þArt. 25

Conferimenti volontari

1. Per gli interventi di competenza dell'Amministrazione forestale tutti i provvedimenti relativi alle connesse procedure espropriative sono adottati dall'Assessorato dell'agricoltura e delle foreste.

2. I proprietari che intendono conferire al demanio della Regione i loro terreni devono presentare, entro il 31 marzo di ciascun anno, una dichiarazione di disponibilità agli Ispettorati ripartimentali delle foreste competenti per territorio. In tal caso il valore dell'immobile è determinato ai sensi dell'articolo 22, comma 2.

3. Nel caso di dichiarazione di disponibilità l'indennità è aumentata del 50 per cento ovvero nella misura di cui all'articolo 17, comma primo, della legge 22 ottobre 1971, n. 865, se il proprietario è coltivatore diretto o imprenditore agricolo a titolo principale, a condizione che i terreni siano liberi da vincoli derivanti da patti agrari, anche di fatto, e l'immissione in possesso in favore dell'Amministrazione venga effettuata contestualmente al momento della notifica del decreto approvativo della perizia di acquisizione.

4. I fabbricati rurali sono stimati secondo il valore di ricostruzione, calcolato sulla base del prezziario generale per le opere pubbliche di cui all'articolo 74 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10, avuto riguardo alla vetustà ed allo stato di conservazione e di manutenzione dell'immobile. A tal fine il coefficiente di riduzione non può superare in ogni caso il 50 per cento.

5. Per i fabbricati di particolare pregio architettonico l'indennità di espropriazione, determinata ai sensi del comma 4 è aumentata fino ad un massimo del 50 per cento.

6. Sulle indennità sono corrisposti gli interessi nella misura del saggio legale per il periodo intercorrente tra la data dell'immissione in possesso e quella della effettiva liquidazione ovvero del deposito alla Cassa depositi e prestiti.

7. Gli stessi criteri di valutazione si applicano al conferimento di terreni rimboschiti e tenuti dall'Amministrazione forestale in occupazione temporanea nonché di terreni su cui sono stati effettuati rimboschimenti volontari con il contributo dello Stato e/o della Regione.

8. Nelle ipotesi di cui al comma 7, ove il grado di copertura arborea sia inferiore al 60 per cento si applica il comma 4 dell'articolo 27.

9. I valori fissati dal presente articolo si applicano anche per l'acquisizione dei terreni ricadenti nelle aree protette.

10. All'articolo 21 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, come sostituito dall'articolo 22 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, sono apportate le seguenti modifiche: al terzo comma, le parole «dall'articolo 5 della legge regionale 10 febbraio 1986, n. 2», sono sostituite con le seguenti «dalla normativa regionale vigente in materia di interventi forestali»; il quarto comma è abrogato.

11. Allo scopo di favorire l'acquisizione di terreni nelle zone a diffusa proprietà particellare, ferme restando le procedure previste, i comuni o le province interessate sono autorizzati a svolgere le azioni necessarie volte a promuovere le offerte e a corredarne la documentazione.

þArt. 28

Programma poliennale di interventi idraulico-forestali

1. Nelle more della redazione dei piani di bacino, l'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste, sentiti l'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente e l'Assessore regionale per i lavori pubblici, promuove e realizza un programma poliennale di interventi idraulico-forestali, da realizzare sulla base di stralci annuali, finalizzati alla difesa e conservazione del suolo, alla tutela ed alla valorizzazione dell'ambiente.

2. Il decreto di approvazione del programma di cui al comma 1 è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana.

þArt. 29

Specificazione degli interventi

1. Gli interventi di cui all'articolo 28 consistono in particolare in:

a) opere di difesa e conservazione del suolo a presidio degli invasi già realizzati o in corso di realizzazione;

b) opere di sistemazione dei bacini, di regolazione dei corsi d'acqua, di rinaturazione e di difesa del suolo nei bacini imbriferi montani particolarmente degradati;

c) nuove opere di rimboschimento e costituzione di fasce boschive con particolare riguardo a quelle necessarie per il consolidamento di terreni gravati da dissesto, con gli interventi idraulici connessi, su terreni demaniali della Regione o di altri enti pubblici e comunque su terreni da acquisire al demanio regionale o tramite esproprio o tramite offerte presentate da privati proprietari;

d) interventi di tipo conservativo del patrimonio boschivo e di difesa dei boschi dagli incendi;

e) interventi di tipo conservativo e di miglioramento da attuare nelle aree protette.

NOTA: 
ART. 11  l. r. 13/99  þ[AA004]      Interventi idraulico-forestali e campagna antincendio 1999


1. Per le finalità previste dall'articolo 29 della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, e per far fronte alle straordinarie esigenze connesse alla campagna antincendio 1999, è autorizzata per l'esercizio finanziario 1999 l'ulteriore spesa di lire 9.000 milioni cui si provvede con parte delle disponibilità non vincolate del capitolo 60763 del bilancio della Regione Siciliana.

þArt. 31

Piano per l'acquisizione dei terreni

1. Al fine di realizzare gli interventi di cui all'articolo 28, nonché il miglioramento ed una maggiore razionalizzazione del demanio forestale e pascolivo, l'Assessorato regionale dell'agricoltura e delle foreste, tenendo conto anche delle offerte ricevute, è autorizzato a predisporre, nei limiti delle disponibilità finanziarie, un piano di acquisizione di terreni nel rispetto dei seguenti criteri prioritari:

a) boschi con alta funzione protettiva di dimensioni idonee per una razionale gestione;

b) boschi con alta funzione protettiva anche di ridotte dimensioni, purché accorpabili con il preesistente demanio o che siano a salvaguardia e tutela di particolari interessi;

c) terreni destinati a pascolo di dimensioni idonee, ricadenti in bacini idrografici di particolare interesse sistematorio;

d) terreni destinati a pascolo anche di ridotte dimensioni, purché accorpabili con il preesistente demanio;

e) seminativi ed arboreti agrari specializzati di idonee dimensioni, ricadenti in bacini idrografici di particolare interesse sistematorio o accorpabili con il preesistente demanio.

2. E', altresì, autorizzata l'acquisizione di aree di particolare interesse naturalistico e/o paesaggistico, ivi compresi specchi d'acqua, pantani, aree nude, rocce e anfratti anche ricadenti all'interno di parchi e riserve naturali.

3. Sulla base dei criteri prioritari di cui al comma 1, anche in relazione alle dichiarazioni di disponibilità dei proprietari pervenute in virtù dell'articolo 25, entro i sessanta giorni successivi al termine utile per la presentazione delle dichiarazioni di disponibilità, il piano di acquisizione dei terreni viene approvato dall'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste previa deliberazione del Consiglio di amministrazione dell'AFDRS, sentito il Comitato tecnico-amministrativo dell'AFDRS.

4. Priorità assoluta è data all'acquisizione dei boschi naturali e delle aree di interesse naturalistico anche ricadenti all'interno di parchi e riserve naturali.

5. La gestione dei boschi e dei complessi boscati, compresi i relativi impianti, appartenenti agli enti economici sottoposti a vigilanza o tutela della Regione ivi compresa l'ESA, ad eccezione dei parchi e delle riserve naturali per i quali si applicano le norme di cui alla legge regionale 9 agosto 1988, n. 14, è affidata all'AFDRS.

6. I beni di cui al precedente comma, ferme restando le disposizioni previste dall'articolo 21 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, possono essere affidati in gestione anche agli enti parco.

7. L'ESA è autorizzato a cedere all'AFDRS i terreni allo stesso conferiti ai sensi della legge regionale 27 dicembre 1950, n. 104, e tutt'ora nella sua disponibilità.

8. All'articolo 2 della legge regionale 15 maggio 1991, n. 17 è aggiunto il seguente comma:

«6. La gestione dei complessi boscati di pertinenza dei musei regionali di cui al comma 3, dell'articolo 2 della legge regionale 15 maggio 1991, n. 17 è affidata all'AFDRS.».

þArt. 34

Piano per la difesa della vegetazione dagli incendi

1. Entro il 31 dicembre 1997, con decreto del Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste, sentita la competente Commissione legislativa dell'Assemblea regionale siciliana, è approvato il piano per la difesa della vegetazione dagli incendi.

2. Il piano comprende:

a) la base conoscitiva relativa all'individuazione delle cause degli incendi ed alle azioni da adottare per ridurne l'operatività;

b) le azioni organiche di informazione e sensibilizzazione dell'opinione pubblica;

c) la creazione o il miglioramento di sistemi di prevenzione, con particolare riguardo alla creazione di infrastrutture di protezione, quali serbatoi e punti d'acqua, piste, sentieri e fasce tagliafuoco;

d) l'individuazione dei punti sensibili, richiedenti operazioni periodiche di decespugliamento o di eliminazione della vegetazione secca e di altro materiale combustibile;

e) la determinazione delle operazioni selvicolturali da incentivare nel quadro di una strategia globale di protezione delle foreste contro gli incendi;

f) gli indirizzi in ordine all'immissione controllata di bestiame nei boschi, ai fini del mantenimento delle condizioni ambientali migliori per la prevenzione degli incendi;

g) la creazione o il miglioramento di strutture di sorveglianza fisse e mobili;

h) le azioni relative alla formazione del personale specializzato;

i) le previsioni relative alla dotazione di personale necessario per il raggiungimento degli obiettivi del piano;

l) le previsioni relative alla dotazione di mezzi necessari per il raggiungimento degli obiettivi del piano;

m) la realizzazione di studi e ricerche e di progetti sperimentali relativi a nuovi metodi e tecniche, intesi ad accrescere l'efficacia dell'azione;

n) qualsiasi altra misura atta a realizzare gli obiettivi di cui all'articolo 33.

3. Dell'approvazione del piano è dato avviso sulla Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana.

4. Ferme restando le competenze previste dalle norme vigenti, il piano può prevedere modalità di collaborazione all'attività di cui all'articolo 33 da parte degli enti locali territoriali e di altri enti pubblici.

5. Il piano ha efficacia a tempo indeterminato e può essere aggiornato in qualsiasi momento, ove insorgano ragioni di opportunità o esigenze di adeguamento a nuove disposizioni di legge o a norme comunitarie.

6. Il piano si attua mediante programmi annuali di intervento predisposti, entro il 31 marzo di ciascun anno, dagli enti di cui al comma 4.

7. Nelle more dell'approvazione del piano di cui al comma 1, restano in vigore le previsioni del piano approvato dalla Giunta regionale con deliberazione n. 264 dell'1 giugno 1994.

þArt. 36

Norme speciali per le aree naturali protette

1 Gli enti parco e gli enti gestori delle riserve naturali contribuiscono alla elaborazione e all'aggiornamento del piano di cui all'articolo 34, formulando proposte relative agli interventi da realizzare nelle aree di loro competenza.

2. I programmi annuali di intervento, relativi ai territori dei parchi naturali regionali, sono approvati con decreto del Presidente dell'ente-parco e contengono disposizioni per il coordinamento delle attività dei diversi soggetti che, nell'ambito di tali territori, svolgono funzioni di prevenzione e di difesa antincendio, secondo le previsioni del piano di cui all'articolo 34.

3. Le attività previste nei programmi di cui al comma 2 sono svolte autonomamente da ciascun ente attuatore, nel rispetto delle misure di coordinamento contenute nei programmi medesimi.

þArt. 41

Manutenzione dei bordi stradali per la prevenzione degli incendi

1. L'Amministrazione forestale e le province regionali eseguono periodicamente lavori di prevenzione degli incendi nelle sedi delle strade aperte al pubblico e nei terreni contermini, ancorché di proprietà privata, per la profondità tecnicamente necessaria in relazione alle condizioni dei luoghi.

2. I lavori di cui al comma 1 devono essere limitati alla asportazione di piante secche, rovi od altro materiale infiammabile. Devono in ogni caso essere conservati gli alberi di qualsiasi specie, purché vitali, nonché gli arbusti aventi funzione produttiva od ornamentale ovvero di protezione e difesa del suolo.

3. Gli enti di cui al comma 1 possono regolare con accordi di programma gli ambiti territoriali entro cui svolgeranno le rispettive attività. In mancanza di tali accordi, l'Amministrazione forestale cura l'esecuzione dei lavori nelle strade comprese entro i perimetri dei bacini idrografici montani, nonché in quelle comprese entro i confini dei parchi, delle riserve naturali e delle relative aree di protezione; la provincia regionale cura l'esecuzione dei lavori nelle restanti parti del territorio provinciale.

4. Per la realizzazione dei lavori di cui ai commi precedenti, le autorità competenti predispongono appositi programmi, contenenti l'individuazione delle aree in cui saranno eseguiti i lavori, su cartografia in scala non inferiore a 1: 10.000.

5. Copia dei programmi, di cui al comma 4, è notificata per pubblici proclami ai soggetti interessati, mediante affissione nell'albo della provincia regionale e degli Ispettorati ripartimentali delle foreste, nonché per estratto all'albo dei comuni interessati, degli enti parco e dei distaccamenti forestali.

6. I possessori dei terreni interessati all'esecuzione dei programmi di cui ai commi precedenti devono fornire alle autorità competenti la collaborazione necessaria per l'accesso ai fondi e per la regolare esecuzione dei lavori. In caso di mancata collaborazione da parte dei possessori dei terreni, le autorità competenti possono procedere all'immissione forzata nei fondi e alle altre modifiche delle condizioni dei luoghi, strettamente necessarie per l'esecuzione dei lavori.

7. La Regione contribuisce alle spese per la realizzazione degli interventi di cui al presente articolo. I contributi sono ripartiti annualmente con decreto dell'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste, di concerto con l'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente.

þArt. 56

Determinazione dei contingenti distrettuali

1. Per le esigenze di difesa e conservazione del patrimonio boschivo e delle aree protette dagli incendi l'Amministrazione forestale si avvale, in ciascun distretto, di contingenti di operai ai quali viene attribuita una garanzia di fascia occupazionale per centouno giornate lavorative ai fini previdenziali.

2. Gli operai addetti alle attività antincendio sono assunti con rapporto di lavoro a tempo determinato con avviamenti programmati, di norma, dal 15 maggio e dal 15 giugno di ciascun anno.

3. In relazione a specifiche esigenze tecniche ed all'andamento climatico, la data di avviamento al lavoro potrà, anche limitatamente a determinati territori, essere variata, fermo restando il rapporto di lavoro a tempo determinato di centouno giornate lavorative annue.

4. Il contingente distrettuale è articolato nelle seguenti qualifiche:

a) addetti alle squadre di pronto intervento;

b) addetti alla guida delle autobotti e dei mezzi tecnici speciali per il trasporto delle squadre di pronto intervento;

c) addetti alle torrette di avvistamento ed alle sale operative.

5. La dotazione complessiva per la formazione dei contingenti distrettuali per ciascuna provincia, avuto riguardo alla superficie boscata, alle aree protette, alla orografia, ai mezzi ed alle attrezzature in dotazione, è stabilita come segue:

a) addetti alle squadre di pronto intervento:

Provincia di   Agrigento                    n.  320

    »      »   Caltanissetta                »   288

    »      »   Catania                      »   576

    »      »   Enna                         »   320

    »      »   Messina                      »   576

    »      »   Palermo                      »   640

    »      »   Ragusa                       »   192

    »      »   Siracusa                     »   192

    »      »   Trapani                      »   320

                                  Totale      3.424

b) addetti alla guida delle autobotti e dei mezzi tecnici speciali per il trasporto delle squadre di pronto intervento:

Provincia di   Agrigento                    n.   92

    »      »   Caltanissetta                »    88

    »      »   Catania                      »   140

    »      »   Enna                         »    92

    »      »   Messina                      »   176

    »      »   Palermo                      »   196

    »      »   Ragusa                       »    60

    »      »   Siracusa                     »    60

    »      »   Trapani                      »    92

                                  Totale        996

c) addetti alle torrette di avvistamento ed alle sale operative:

Provincia di   Agrigento                    n.  110

    »      »   Caltanissetta                »   110

    »      »   Catania                      »   150

    »      »   Enna                         »   110

    »      »   Messina                      »   150

    »      »   Palermo                      »   180

    »      »   Ragusa                       »    90

    »      »   Siracusa                     »    90

    »      »   Trapani                      »   110

                                  Totale      1.100

6. Il reclutamento degli addetti alle squadre antincendio di pronto intervento è effettuato presso gli Uffici di collocamento dei comuni i cui territori boscati ricadono nel distretto forestale, in misura proporzionale all'estensione della superficie boscata e delle aree protette ricadenti in ciascun distretto, e, nell'ambito del distretto, in misura proporzionale alla estensione della superficie boscata e delle aree protette ricadenti in ciascun comune.

7. Per il reclutamento degli addetti alla guida di automezzi e alle torrette di avvistamento si tiene conto del numero di torrette attivate e del numero di automezzi utilizzati in ciascun distretto. Il numero di addetti alle sale operative non potrà superare il 10 per cento della dotazione di cui al comma 5, lettera c).

8. Al fine della garanzia occupazionale di cui al comma 1, è ammessa la mobilità del personale incluso nei contingenti di cui al presente articolo, prioritariamente nell'ambito dei territori comunali inclusi nello stesso distretto e, successivamente, in relazione alle esigenze del servizio, anche nei distretti viciniori.

NOTA: 
ART. 5  l. r. 13/99þ[AA004] þ[AA005] Dotazione squadre di pronto intervento


1. Al fine di consentire una più efficace conservazione e difesa dagli incendi del patrimonio boschivo e delle aree protette, tenuto conto della peculiarità del territorio siciliano che richiede il potenziamento del servizio antincendio, la dotazione complessiva delle squadre di pronto intervento prevista dall'articolo 56, comma 5, lettera a), della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16, è incrementata in via sperimentale di 700 unità.


2. All'attribuzione delle unità così come determinate dal comma 1 ai singoli ispettorati ripartimentali delle foreste provvede il Presidente della Regione con proprio decreto su proposta dell'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste.


3. Ferma restando la priorità per i lavoratori di cui all'articolo 78 della legge regionale 7 marzo 1997, n. 6, i criteri per il completamento del reclutamento delle unità di addetti alle squadre di pronto intervento vengono determinati dalla Commissione regionale per l'impiego tenendo conto delle professionalità acquisite.

þArt. 64

Lavori in economia  ( Modificato dalla L.R. 6/97 - Modifica art. 64 della presente )
1. I lavori di rimboschimento, rinsaldamento e opere costruttive connesse, di ricostituzione boschiva, gli interventi di prevenzione e repressione degli incendi boschivi e gli interventi colturali e manutentori ivi compresi quelli per la gestione dei demani, dei vivai forestali e delle riserve naturali, sono, di norma, realizzati in economia.

2. Per l'esecuzione dei suddetti lavori ed interventi in amministrazione diretta si prescinde dal limite di importo previsto dall'articolo 12, comma 2, della legge regionale 8 gennaio 1996, n. 4.

3. Sui progetti relativi ad interventi colturali, manutentori e di prevenzione antincendio, nonché sulle relative perizie di variante e suppletive, da eseguirsi in amministrazione diretta da parte dell'Amministrazione forestale, il parere tecnico previsto dall'articolo 13 della legge regionale 29 dicembre 1975, n. 88, e successive modifiche, è espresso dall'Ispettore regionale tecnico forestale, limitatamente ad un importo non superiore a lire 1.000 milioni.

4. I lavori eseguiti in amministrazione diretta dall'Amministrazione forestale di importo superiore a lire 1.000 milioni, sono sottoposti a collaudo. Per i lavori di importo inferiore continua ad applicarsi l'articolo 15 della legge regionale 18 febbraio 1986, n. 2.

þArt. 65

Attribuzioni del Corpo forestale della Regione

1. Il Corpo forestale della Regione, in relazione anche alla specifica professionalità ed alla qualifica di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, opera nell'ambito del territorio regionale per lo svolgimento dei compiti e delle attribuzioni previste da norme comunitarie, statali e regionali, al fine di perseguire l'obiettivo primario d'interesse generale della conoscenza, della sorveglianza, del controllo, della difesa e della valorizzazione del territorio forestale e montano, del suolo, dell'ambiente naturale e delle aree protette.

2. Il Corpo forestale provvede altresì agli adempimenti inerenti alle attività di competenza della Direzione regionale delle foreste e dell'Azienda delle foreste demaniali della Regione Siciliana.

3. Il Corpo forestale della Regione svolge, nell'ambito del territorio regionale, le funzioni e i compiti attribuiti in campo nazionale al Corpo forestale dello Stato, e partecipa anche all'organizzazione e allo svolgimento delle attività di protezione civile.

þArt. 69

Vigilanza sulla riserva dello «Zingaro»

1. Le funzioni di vigilanza e di sorveglianza entro il perimetro della riserva dello «Zingaro» sono affidate al Corpo forestale della Regione.

2. Ad esso competono, inoltre, l'organizzazione di visite guidate, il funzionamento del centro visitatori, la promozione di ogni utile forma di propaganda e di educazione civica a favore del rispetto della natura.

3. Per l'espletamento dei compiti suddetti è costituito un apposito ufficio alla cui direzione è preposto un dirigente tecnico forestale con almeno dieci anni di anzianità.

4. Alla dotazione organica dell'ufficio di cui al comma 3 si provvede con decreto dell'Assessore regionale per l'agricoltura e le foreste, secondo la vigente normativa.

5. Alle dirette dipendenze del direttore della riserva è posto un contingente di sottufficiali e guardie del Corpo forestale della Regione che sarà costituito a norma dell'articolo 66.

6. Alle spese di funzionamento dell'ufficio provvede l'Azienda delle foreste demaniali della Regione Siciliana.

7. L'articolo 37, della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, è abrogato.

þArt. 85

Acquisizione di terreni devastati da frane

nella zona della Timpa di Acireale

1. Le disposizioni dell'articolo 1 della legge regionale 7 giugno 1994, n. 24, sono estese ai terreni della zona della Timpa di Acireale, devastati dalle frane provocate dall'alluvione del marzo 1995.

2. I proprietari interessati possono presentare istanza di cessione dei terreni all'Amministrazione forestale entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge.

3. I terreni di cui ai commi 1 e 2 sono accorpati all'area della riserva naturale della Timpa di Acireale, istituita a norma dell'articolo 31 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98.

4. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, l'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente provvede alla nuova delimitazione della riserva naturale della Timpa di Acireale e all'affidamento in gestione della medesima all'AFDRS.

LEGGE REGIONALE 18 maggio 1996, n. 34

G.U.R.S. 21 maggio 1996, n. 26

Disposizioni integrative in materia di urbanistica e di territorio e ambiente. Norme per il quartiere Ortigia di Siracusa e del centro storico di Agrigento. Interventi per il quartiere fieristico di Messina. Deroga in favore di imprese alberghiere.

þArt. 2

Opere ricadenti nell'ambito di parchi e riserve

1. Il primo comma dell'articolo 24 della legge regionale 10 agosto 1985, n. 37, è sostituito dai seguenti:

«Qualora le opere eseguite senza licenza, concessione o autorizzazione o in difformità dalle stesse, ricadano nell'ambito dei parchi regionali di cui alla legge regionale 6 maggio 1981, n. 98 e successive modifiche ed integrazioni, il rilascio della concessione o autorizzazione in sanatoria, con esclusione delle opere ricadenti nelle zone a inedificabilità assoluta realizzate in data successiva all'imposizione del vincolo, è subordinato al nulla-osta del presidente dell'ente parco rilasciato ai sensi del comma 5 dell'articolo 24 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14.

Per le opere ricadenti nell'ambito di riserva naturali, tale nulla-osta è reso dall'Assessore regionale per il territorio e l'ambiente sentito il Consiglio regionale per la protezione del patrimonio naturale di cui all'articolo 3 della citata legge regionale 6 maggio 1981, n. 98.

(Comma omesso in quanto impugnato, ai sensi dell'articolo 28 dello Statuto, dal Commissario dello Stato per la Regione Siciliana).

þArt. 4

Semplificazione di procedure per gli enti parco

1. Il comma 5 dell'articolo 24 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14 è così sostituito:

«5. Il nulla osta di cui al comma precedente è rilasciato dal presidente dell'ente parco, secondo criteri generali attuativi del regolamento dell'ente preventivamente determinati dal Comitato tecnico scientifico, e sostituisce quello previsto dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497 e successive modificazioni.

þArt. 5

Programma triennale di intervento

1. La lettera f) del primo comma dell'articolo 14 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, come sostituita dall'articolo 13 della legge regionale 9 agosto 1988, n. 14 è così sostituita: «lettera f) programma triennale di intervento».

2. All'articolo 25 della legge regionale 6 maggio 1981, n. 98, come sostituito dall'articolo 12 della legge regionale 3 ottobre 1995, n. 71 è aggiunto il seguente comma:

«Il programma di intervento ha validità triennale e sostituisce il piano triennale delle opere pubbliche previsto dall'articolo 3 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 21, come sostituito dell'articolo 18 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10».

3. I programmi di intervento annuali adottati dagli enti parco fino al 1995 conservano validità solo per i progetti già redatti e trasmessi ai competenti organi tecnici consultivi.

þArt. 6

Norma sul personale degli enti parco

1. Al personale dipendente degli enti parco, assunto in data successiva al 28 febbraio 1995, a seguito di concorsi banditi precedentemente a tale data, è applicato lo stesso trattamento giuridico ed economico del personale già in servizio effettivo presso gli stessi enti alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente della Regione 20 gennaio 1995, n. 11.

ASSESSORATO DEL TERRITORIO E DELL'AMBIENTE

CIRCOLARE 28 agosto 1997, n. 19442/U     G.U.R.S. 31 ottobre 1997, n. 60

Linee generali per l’acquisizione di beni e terreni ricadenti all’interno delle riserve naturali.

                                          Agli Enti gestori delle riserve naturali.

                                      Alla Provincia regionale di Catania.

                                          Alla Provincia regionale di Messina.

                                          Alla Provincia regionale di Ragusa.

                                          Alla Provincia regionale di Siracusa.

                                          Alla Provincia regionale di Trapani.

                                          Alla Legambiente.

                                          Al WWF Italia

                                                Sede Roma

  Al WWF Italia

                                                 Sede di Palermo

Al  C.A.I. Club Alpino Italiano

                                                 Sede di Messina

        Ai Rangers d’Italia

                                                Sede di Palermo

  All’Ente fauna siciliana di Noto

Ai Consigli Provinciali Scientifici

                                              delle province regionali di Agrigento,

                                              Caltanissetta, Catania, Enna, Messina, Palermo

                                              Ragusa, Siracusa, Trapani.

   Ai sensi dell’art. 22 della legge regionale n. 14/88, recante “Norme per l’acquisizione di beni e terreni ricadenti nelle aree protette”, la Regione può acquisire terreni e manufatti ricadenti nelle aree di riserva e preriserva mediante richiesta di vendita.

   All’acquisizione di tali beni può provvedersi anche mediante espropriazione per pubblica utilità  ai sensi dell’art. 9, legge n. 865/71 e successive modificazioni.

   Gli immobili acquisiti saranno affidati all’ente gestore che li destinerà ad usi pubblici finalizzati alla fruizione della riserva.

    Per la più completa attuazione dell’art.22 della legge regionale n.14/88 e sottolineando come l’assetto immobiliare vada considerato alla luce della pianificazione delle aree protette, si ritiene con la presente di individuare criteri a carattere generale per gli enti gestore  quale guida all’individuazione di terreni e manufatti.

    Ciò anche in vista della redazione dei piani di sistemazione delle zone A che dovranno contenere l’individuazione di areali interessati da forte compromissione, da adibire a ricerca scientifica o da sottoporre a speciali misure di tutela e, pertanto, ritenuti prioritari per l’eventuale acquisizione.

     Tali segnalazioni, opportunamente motivate, saranno valutate alla luce di criteri a carattere generale, essenziali per la redazione, da parte di questo Assessorato, di un piano pluriennale di acquisizione delle zone A delle riserve che potrà fruire, oltre che  dei fondi regionali, di  quelli stanziati a tal fine dal piano operativo plurifondo 94/99 – Misura 4.4.

     Preliminarmente  a qualunque progetto e/o proposta di acquisizione di beni e terreni dovranno essere rilevati i dati relativi a beni e terreni già costituenti demanio pubblico: 

A) patrimonio immobiliare già acquisito al demanio regionale anche da parte di altri rami dell’amministrazione;

B) demanio forestale;

C) demanio marittimo;

D) demanio fluviale. 

     Delle voci di cui ai punti B,C,D, ove presenti, dovranno essere indicate le percentuali di incidenza all’interno dell’area. 

Per quanto riguarda gli immobili, ai sensi dell’art.22 legge regionale n. 14/88, essi dovranno essere destinati 

       dall’ente gestore ad usi pubblici, finalizzati alla fruizione della riserva.

            Tale destinazione d’uso dovrà essere specificata nella proposta di acquisizione dell’immobile stesso.

            Per quanto riguarda l’acquisizione dei terreni sono stati individuati i seguenti criteri preferenziali (l’adozione di tali criteri non deve essere intesa quale necessario possesso di tutti i requisiti contemporaneamente ma come linea di indirizzi in base ai quali potere stabilire delle priorità):

1) aree inserite nella rete Natura 2000  elenco ufficiale dei biotipi  di interesse comunitario, in cui sono presenti habitat e/o specie animali e/o vegetali di cui agli allegati alla direttiva CEE n. 92/43, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora  e della fauna selvatica;

2) aree vulnerabili (ambienti estremi, ecotoni): particolare attenzione alla acquisizione dovrà  essere rivolta  alle aree presentanti caratteristiche di ambiente estremo e con margini ecotonali;

3) estensione relativamente ridotta dell’area da acquisire: tale criterio va inteso non come valore assoluto della estensione della riserva ma come valore relativo all’area  da acquisire rispetto al totale dell’area già acquisita ad altri demani. Ciò consentirebbe una totale acquisizione dell’area di riserva attraverso un impegno economico ridotto;

4) aree agricole

- coltivi abbandonati;

-  coltivi interclusi in zone da espropriare ricadenti nei punti precedenti;

-  coltivi produttivi, ove il permanere all’interno della riserva comporterebbe un onere di spesa per indennizzo da

    mancato o ridotto reddito superiore alle spese di acquisizione.

            Rimane sottointeso che, a monte delle proposte di acquisizione, l’ente gestore dovrà aver valutato e motivatamente escluso  ogni altra possibilità di gestione dell’area che non comporti una  maggiorazione di oneri.

L’ASSESSORE

   GRIMALDI        

ASSESSORATO DEL TERRITORIO E DELL'AMBIENTE

CIRCOLARE 22 gennaio 1998, n. 822

G.U.R.S. 7 marzo 1998, n. 11

Linee  guida per la redazione dei Piani di Sistemazione (Zona A) delle Riserve Naturali.

AGLI ENTI GESTORI 

AI CONSIGLI PROVINCIALI SCIENTIFICI

AI COMUNI NEI CUI TERRITORI RICADONO RISERVE NATURALI

ALLA CORTE DEI CONTI

ALLA PRESIDENZA DELLA REGIONE

Al fine di predisporre un percorso teso alla redazione dei Piani di Sistemazione delle Riserve naturali, si espongono le linee guida a cui indirizzare gli Enti Gestori e i Consigli Provinciali Scientifici attese le funzioni che gli stessi sono chiamati ad assolvere ai sensi e per gli effetti dell’art.37 L.R. 14/88 e degli obblighi discendenti dall’affidamento in gestione.

Il Piano di sistemazione assume il carattere di opportunità di pianificazione “a regime” degli interventi  mirati al raggiungimento dei fini istitutivi in quanto disegno organico e coerente della conservazione e della fruizione.

E’ quindi il momento di qualificazione della gestione, poiché la stessa attività ordinaria viene ordinata nel tempo con le priorità ed i criteri che il documento di piano detta. 

Inoltre, in forza dell’evidente connessione con la pianificazione delle aree “B” (piani di utilizzazione) per gli aspetti di conservazione e tutela che possono rifluire anche in dette aree di preriserva, appare importante avviare le procedure che di seguito vengono esposte.

L’elaborazione dello schema di Piano di Sistemazione è demandata al Consiglio Provinciale Scientifico che si avvarrà delle indicazioni che l’Ente Gestore della riserva fornirà come da compiti elencati tra gli obblighi convenzionali. Qualora dovessero rendersi necessari per la  redazione del Piano singoli studi, consulenze, censimenti, l’Ente Gestore, qualora si tratti di un’associazione ambientalista, provvederà a richiedere preventivamente l’autorizzazione dell’Assessorato Regionale Territorio e Ambiente.

Il Consiglio Provinciale Scientifico trasmetterà all’assessorato Regionale al Territorio e Ambiente il Piano unitamente agli studi elaborati propedeutici e di accompagnamento.


Il Piano sarà approvato dall’assessorato regionale Territorio e Ambiente, sentito il C.R.P.P.N.


Varianti al Piano ed aggiornamenti potranno essere proposti dall’Ente Gestore durante il corso della gestione con relazioni annuali di cui alla convenzione di affidamento, soltanto qualora ritenute necessarie al raggiungimento delle finalità istitutive.

Le varianti e/o aggiornamenti sono approvati con le stesse procedure relative ai piani stessi.

Il Piano di Sistemazione potrà essere articolato in una serie di fasi di seguito descritte:

1) Individuazione dei biotopi presenti e delle emergenze floro-faunistiche, biologiche, geologiche, vulcanologiche, archeologiche, architettoniche, etnoantropologiche al fine di destinare  aree all’interno della zona A ad un regime di protezione integrale; 

2) Gestione della fauna:

a) individuazione delle emergenze, delle specie e dei popolamenti;

b) individuazione degli elementi problematici e di degrado;

c) eventuali previsioni di reintroduzione di specie animali;

3) Gestione della flora: 

a) gestione dei popolamenti forestali:

*     individuazione delle emergenze, delle specie e dei popolamenti;

*
 individuazione degli elementi problematici e di degrado; 

*     eventuali interventi di recupero e di ricostituzione della macchia; 

*
 eventuali interventi di recupero e ricostituzione della vegetazione ripariale ed alofila;

b)  assestamento forestale:

*     censimento del patrimonio forestale; 

*
 eventuali interventi di recupero; 

*
 definizioni dei vincoli e degli incentivi per l’attività forestale;

c) assestamento agricolo:

*
 censimento quanti-qualitativo delle aziende presenti;

*
 censimento delle tecniche e delle metodologie colturali;

*
 censimento del patrimonio agricolo fisso,

*
 scheda della compatibilità ambientale delle diverse aziende;

*
 definizione dei vincoli e degli incentivi per l’attività agricola;

4)    Assestamento geologico ed idro-geologico;

a) censimento del dissesto in atto (frane, cave, ecc.);

b) censimento del patrimonio idrogeologico della riserva (corsi d’acqua, sorgenti, falde, ecc.);

c) censimento delle emergenze geologiche (cavità, acque termali, manifestazione carsiche epigee, ecc.);

d) censimento dei prelievi idrici;

e) definizione delle attività di assestamento geologico, recupero emergenze, ecc.;

f) limitazione dei prelievi e piano di utilizzazione del patrimonio idrico;

g) piano di recupero dell’equilibrio idro-geologico ed idro-biologico (con particolare riferimento ai corsi d’acqua, zone umide, saline, ecc.);

5) Eliminazione e mitigazione delle attività antropiche non compatibili;

a) individuazione tempi per la cessazione delle attività antropiche non compatibili;

b) individuazione costi per gli indennizzi;

c) individuazione ambiti marini e costieri a rischio e definizione di presidi di concerto con le altre autorità competenti ( predisposizione di boe, barriere di vario genere, ecc.);

d) piano di acquisizione e demolizione delle strutture, manufatti e fabbricati incompatibili con le finalità della riserva.

6) Fruizione:

a) tracciato dei sentieri finalizzati alla visita provvisti di segnaletica con indicazioni dei criteri 

adottati per la scelta dei luoghi e dei materiali da impiegare per evitare danni all’ambiente; 

b) eventuali previsioni di recinzione e/o siepi per evitare disturbo alle zone di riserva integrale     o a particolari emergenze floro-faunistiche a presenza stagionale; 

c) progettazione ed ubicazione strutture finalizzate alla fruizione quali: centro visite, musei, capanni di avvistamento, rifugi, aree di sosta, ecc.;

d) piano di acquisizione e di recupero di strutture, fabbricati e manufatti di rilevanza architettonica ed etnoantropologica anche per l’utilizzazione ai fini di quanto prescritto alla lett. c);

e) individuazione delle aree da acquisire per il conseguimento delle finalità istitutive ( l’acquisizione, mediante esproprio o occupazione temporanea dei terreni ricadenti in zona A delle riserve deve essere approvata dall’Ass. Reg. Terr. e Amb. con proprio decreto  sentito il C.R.P.P.N. 

7) il Piano, assunto il traguardo di una gestione attenta ed intelligente che quindi espliciti indirizzi e finalità dello stesso, ordinerà le priorità che si renderanno necessarie per la prefigurazione di indirizzi e finalità e/o indispensabili per l’attuazione dei singoli interventi sopra elencati.

Gli elaborati (relazione tecnica geologica, planimetria scala 1:25.000, 1:10.000, 1:2.000, piano particellare di esproprio, computo metrico estimativo, analisi  prezzi, documentazione fotografica, progetti delle opere da realizzare e/o ristrutturare comprendenti particolari costruttivi e riferimento alle tecniche ed ai materiali utilizzati, ecc. devono essere prodotti in duplice copia resa conforme all’originale.

Qualunque struttura progettata e definita all’interno della voce “Fruizione” deve tenere conto della normativa nazionale riguardante l’abbattimento delle barriere architettoniche ed in ogni caso considerare, limitatamente al rispetto dell’ambiente naturale ed alle condizioni materiali dei luoghi, la possibilità di essere fruita da tutti.


Nelle more dell’approvazione del Piano, l’Ente Gestore consentirà le visite a piedi nell’area protetta secondo quanto disposto dai regolamenti e tutti gli interventi che reputerà indispensabili a garantire condizioni ambientali idonee alle finalità della Riserva.

                                                                                                                                                                                                   L’ASSESSORE

                                                                                                                            ( On.le U. Grimaldi)    

CONFERENZA DEI SERVIZI

VERBALE  4 febbraio 1998

Trasformazioni agrarie e miglioramenti fondiari nella R.N.O. "Oasi Faunistica di Vendicari".


 In data 4.2.98 si é tenuta, presso i locali della Direzione Azienda Foreste Demaniali R.S., la conferenza dei servizi di cui all'oggetto.


Alla suddetta conferenza hanno preso parte i rappresentanti dei seguenti rami dell'Amministrazione regionale:

Assessorato Agricoltura e Foreste - I Direzione - Servizio Agroambientale.

Assessorato Agricoltura e Foreste - Direzione Foreste - Gruppo V.

Assessorato Beni Culturali e Ambientali - Ufficio del Piano Paesistico.

Assessorato Territorio e Ambiente - Gruppo XLIV.

Azienda Foreste Demaniali della Regione Siciliana.

Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Siracusa.

Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Siracusa.


Durante la conferenza sono state discusse le problematiche di gestione inerenti al mantenimento dell'attività agricola nella riserva e, più precisamente, quelle derivanti dall'incompatibilità di alcune coltivazioni e delle attuali tecniche agricole e colturali con la tutela dell'ambiente e del paesaggio.


Unanimemente si è riconosciuta la necessità di definire i parametri in funzione dei quali orientare il mantenimento e lo sviluppo di un'attività agricola compatibile con la conservazione del biotopo naturale e del paesaggio agrario caratteristico della riserva.

I riferimenti esistenti a tale proposito nella normativa vigente sono stati giudicati, sempre unanimemente, insufficienti e indefiniti. 


Si è, dunque, passati alla trattazione dei punti all'ordine del giorno e delle loro intrinseche connessioni. 


Il paesaggio agrario di Vendicari è il risultato della razionalizzazione, in termini economici del territorio, operata dall'uomo nel corso dei secoli. E', quindi, l'immagine della trasformazione dell'ambiente naturale compiuta tramite l'introduzione di quelle specie legnose coltivate, da tempi remoti, nei paesi del mediterraneo: l'Ulivo, il Carrubo (specie spontanea d'interesse economico), la Vite, il Mandorlo.


Tali specie caratteristiche, coltivate con le tecniche e le tecnologie del tempo (promiscuità colturale, sesti, potature, sarchiature, concimazioni organiche, rotazioni, consociazioni, apicoltura, ecc.), determinano, oggi, l'assetto del paesaggio agrario sottoposto a tutela.


Queste tecniche tradizionali, compatibili con l'ecosistema naturale contiguo alla fascia coltivata, hanno permesso il mantenimento in salute della zona dei pantani che, ancora oggi, costituiscono un forte richiamo per la sosta dell'avifauna migratoria.


La realtà economica degli ultimi decenni ha spinto l'agricoltore ad abbandonare la coltivazione delle specie tradizionali a favore di altre, selezionate dalla ricerca scientifica, che meglio si avvalgono delle moderne tecniche intensive.


Queste trasformazioni agrarie, però, se da un lato garantiscono un elevato reddito dall'altro conducono al depauperamento del paesaggio storico e alterano l'equilibrio dell'ecosistema naturale della zona umida.


In conseguenza si assiste anche alla definitiva perdita dei segni materiali tipici di una tecnologia agricola tradizionale, quale quella delle antiche tecniche d'irrigazione (senie, pozzi e saie) e di recinzione dei fondi con muri a secco. 

I cambiamenti di coltura fuori dell'ambito delle specie tradizionali, l'utilizzo di apprestamenti protettivi, geodisinfestanti, concimi chimici, fitofarmaci, ecc. sono, dunque, incompatibili con la tutela del paesaggio agrario caratteristico e del biotopo naturale.

D'altro canto, la validità della politica di tutela dell'ambiente sembra contrastare, non poco, con l'orientamento dello sviluppo economico-agricolo e con la partecipazione delle popolazioni interessate, a meno che non si prevedono agili strumenti economici e promozionali a sostegno di un'agricoltura eco-compatibile.

Nel corso dell'ampia e approfondita discussione, sono emerse precise indicazioni utili a risolvere le problematiche di gestione della riserva di Vendicari nell'ambito agricolo, mettendo in evidenza i seguenti scenari:

Aree abbandonate o non in attualità di coltivazione

Per queste aree si possono prevedere due scenari:

Scenario n. 1: recupero d'impianti agricoli con tecniche a basso impatto ambientale.

Per il supporto economico di questo scenario sarà sufficiente avvalersi degli strumenti comunitari già disponibili, (Reg. Com. 2078) i quali prevedono priorità di finanziamento per i fondi siti all'interno delle aree protette.

Scenario n. 2: rinaturazione delle aree di grande marginalità o di notevole potenziale naturalistico. 

Per il supporto economico di questo scenario sarà sufficiente avvalersi degli strumenti comunitari già disponibili (Reg. Com. 2080). 

In alternativa agli scenari proposti, nel caso d'indisponibilità da parte del proprietario ad eseguire il recupero agricolo o naturalistico delle aree, l'Ente gestore può valutare l'opportunità di procedere alla loro demanializzazione, destinandole, poi, alla rinaturazione, alla ricerca e alla conservazione del patrimonio genetico delle specie tradizionali.

Mantenimento degli impianti compatibili
Questo scenario considera la parte d'agricoltura che consente il mantenimento del paesaggio agricolo caratteristico della riserva con l'utilizzo delle tecniche colturali tradizionali.

Il mantenimento della situazione attuale, che rappresenta una delle priorità riconosciute nel corso della conferenza, deve prevedere l'impegno dell'Ente gestore, in collaborazione con il Servizio Agroambientale e i Servizi allo Sviluppo dell'Assessorato Agricoltura e Foreste e con altri rami dell'Amministrazione regionale, per la divulgazione, la promozione e l'assistenza, nei confronti degli agricoltori, per l'accesso ai fondi previsti dalle attuali misure comunitarie coerenti con gli obiettivi di conservazione.

Riconversione degli impianti esistenti non compatibili

Data la preminente finalità di conservazione del biotopo naturale nell'attività cui è preposto, l'Ente gestore individua le colture e le tecniche colturali a forte impatto ambientale e paesaggistico e redige un programma di riconversione graduale delle colture verso forme a basso impatto ambientale e maggiore compatibilità paesaggistica.

Per l'attuazione del programma bisognerà prevedere adeguate misure d'incentivazione. 

Aree per le quali é stata richiesta autorizzazione per opere di nuovo impianto

Per queste aree si possono prevedere due scenari:

Scenario n. 1: nuovi impianti non compatibili.

Per questo scenario non si può prevedere alcun tipo di autorizzazione, in particolare per le attività in serra ed in generale per le colture protette;

Scenario n. 2: impianto di colture arboree.

Per questo scenario sarà necessario fornire indicazioni relative alle specie legnose compatibili con gli impianti già esistenti in riserva, considerando anche gli agrumi fra le specie accettabili se coltivati con tecniche biologiche e di lotta integrata.

Iniziative a sostegno

Per questi scenari individuati (recupero e/o mantenimento degli impianti compatibili, aree per le quali è stata richiesta autorizzazione ad opere di riconversione, riconversione degli impianti esistenti non compatibili) si deve necessariamente prevedere uno o più interventi a sostegno, considerata la forte limitazione in ordine alle scelte colturali che s'imporrebbe agli agricoltori.

In questo senso, i funzionari del Servizio Agroambientale dell'Assessorato Agricoltura e Foreste, l'Ente gestore della riserva e i funzionari del Gruppo XLIV dell'Assessorato Territorio e Ambiente intendono definire un percorso che conduca all'elaborazione di un programma d'intervento per le aree protette che ottimizzi l'utilizzazione delle risorse finanziarie disponibili per la tutela dell'ambiente.

Per quanto riguarda i parametri di ammissibilità di apporti nutrizionali e di presidi fitosanitari è, naturalmente, opportuno fare riferimento a quanto previsto dalla normativa comunitaria in materia di agricoltura biologica.

Infine, i funzionari del Gruppo XLIV dell'assessorato Territorio e Ambiente hanno ribadito l'opportunità di individuare nel complesso Marianelli un centro per la ricerca sulle colture biologiche e per la divulgazione delle tecniche agricole tradizionali.

Letto, condiviso e sottoscritto.

Assessorato Agricoltura e Foreste - I Direzione - Servizio Agroambientale.

Assessorato Agricoltura e Foreste - Direzione Foreste - Gruppo V.

Assessorato Beni Culturali e Ambientali - Ufficio del Piano Paesistico.

Assessorato Territorio e Ambiente - Gruppo XLIV.

Azienda Foreste Demaniali della Regione Siciliana.

Ispettorato Ripartimentale delle Foreste di Siracusa.

Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Siracusa.
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